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CON LICENZA DE 1 SUPERIORI . 


A fpefe di Saverio Rolli libraro, e dal tjned.efima 

fi vende accorto il Campanile di _ di i 
So Chiara . 



LO STAMPATORE. 

L A difgrazia , che ha incontrato 
la preferite Commedia di effere 
fiata rapprefentata in più Luoghi , 
fempre però diverfa da quella com- 
poni dall' Autore : E V ultima fua 
difgrazia di efferfi rapprefentata in 
uno di queJU Teatri fvifata , . e ri- - 
dotta a fegno , che appéna un' om- 
bra fe ne vedeva di quella fleffa , 
che con tanto gradimento fu intefa 
la prima volta nel Regai Monaflero 
di S. Pietro a Majella , è flato per 
me il * vero motivo di darla alle 
Jlampj . L' avrei però 'voluto fare 
fotto la direzione dell' Autore JìefJb , 
fe mi f offe riuf cito f aperto f ma il 
mcdefima ha voluto il piacere di 
nafeonderfi in maniera i che per quan- 
te diligenze vi. abbici praticato , non 
mi è flato poffibile averne notìzia ; 
Tuttavia efffendomene capitata una 
Copia efatta , e corretta della maniera, 
giu/lo che fu rapprefentata la prima 
volta , con quella mi fono regolato | # 
e f pero , che 7 Pubblico la dovrà 
pigliar con piacere . 
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PERSONAGGI. 
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■ € . ' - 

CONTESS AELEONÒRA SPER- 
C1ASEPE . 

# 

> V 

D, POMPILIO filo Fratello,. 

GERARDO fuo Cameriere . 

■ ' ... 

CHECCO Paggio. 

AURELIO innamorato . 
CAMILLO fu,o Cameriere . 
MARCHESINO PANZI affettato. 
CLARICE Tua Sorella. 

V. LA SCENA 

\ f x ’ , 

• * « « * 0 

E’ una Gali aria. 

* 

% 
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ATTO PRIMO 

SCENA E 

Contesa alla toletta , Gerardo che la flà fer- 
vendo y D. Pompilio in altra parte con 
tavolino da f crivere , che Jìà 
rivedendo canti. 

Con, A Quella madama Checca non bifo- 
gna mandarli più alcuna cofa ; ve- 
di lei, che razza di (cuffia mi ha lavoreg- 
, giaro , e nce lo lebbrico più d’ una volda , 
che la voleva all’ultima moda colia zia- 
rella , che efce qui di fuori , ed efla me 
1’ ha fatta con qaefio pezzo così fcillarato* 
Ger. Aggiuntela meglio , «che vi ftarà bene. 
Co». E che bub aggiuftà , fe da due ore che 
impazzefco , e fempe và fcongica . Ahi 
D. P. Auh , e io da doje ora che affammo * 
e non pozza aflTommà no callo pe (la mma* 
Jora nera , che fa na ratena continua con- 
tinua , s'o tre , e quattro che sb fette , 
fette . . , 

Con. Mai , mai mi ha fatto fimil cofa. 

D. P. Sette ... 

Con. L’ ha fatta a fpacca ftrommola . 

D. P, Sette . . , 

Con. Che ciuccia . * 

D. P. Sette , fette mmalora, fette . infamata . 
Con. Fratello , che patifci di difcenzo (co- 
perto ? 

D. P. E G aggio contato fette vote fette » e -, 
pb aggio fatto nove , e tre che fanno . . . 

. nove, nove . . . dece . . . undeci, e dude- 
' ce . colle dita. 

Con. Ah la prendi rebbe pe la rraggia pefìle 
pefile , e la gic tarebbi giù in bafcio . 

A f V D,P. ' 

#» 
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t .ATTO 

J>. P. Sarda meglio , e tc nce jettalfe tu Tana 
fana . 

dr. Lafciatela così Eec. che vi ftà bene, 

Con. Nò nèt. , 

Vi fìà bene , ve PalTIcuro ; dimandatelo 
al Signor D. Pompilio • 

D.P. Vi che guajo! 

Con. Vedi tu, caro fratello, quefla fcuffia , mi 
dice o non mi dice? 

X>. P. Dice il dicibile beiliffima , và a ciani» 
miello . 

Con. Come quefla fcuffia mi dice ? eoa /degno. 
D. P. Non Signore non vi dice. 

Co». Donca vi è difetto ? 

D. P. Difetto indubitatamente . 

Con. E qual 5 è il difetto ? 

D. P. ( Lloco te voglio ) il difetto l difetto» 
fi (Timo . m 

Co». Come difettofiffime ? 

D. P. La fcuffia meglio che bà non po jì 
Con . Come / * „ 

D. P. Vi dice per un verfo , e non vi dice per 
un altro , quello di qua averebbe da eflipr 
tirato di là , e poi un altro; poco quà , piu 
in fora , e Uà piò indentro , quello di quà 
Jlà , e quello di lià quà ... < . Nè Gira chi 
eancaro ha fatto Ha fcuffia ?. 

Ger. Madama Checca , Eccell. 

D.P. E che vadi a far la cacca ca non sà 
fi fe biva. * 

Ger. Oh ella % Francefe . 

D. P. E ca h Francefe , non potette ftravisà corn- 
ili’ all* aute . 

Con . In fomma mi dice , o non mi dice ? 

D. P . Dice, dice . 

Co ». Dice . 

D. P. Dice , dina , *non dirrà . Sorè tu che buò 
che dica, o che non dica ? Si vu^, che non 
dica , n’avè apfaura ca la fcuffia non dirrà 
' nien- 


PRIMO. * 7 

niente , fi vuò che dica , dirraggio io pe efla . 
Con. Che cofa ì , 

D. P. Che mi avete rotte fei cordelle dei poz- 
zo , con quelle dell’ affrico , io noti me ne 
Tentenno , e tu me vuò ftà a zucà ; agge 
pacienza , Sorè te guarda a tte . 

Con. Ah quella binidittanima di Fonzo mio 
marito , come mi accomodava bene quatmo 
io aveva qualche ufcita, . '<■ 

D. P . Di corpo . 

Con. Un altro neo qui , fa torto . 

D. P. (.Un altro neo qua , fa rollo ) r carreca be- 
ne mio , carreca , pitta chiù elfa, che non pitta 
Francefchiello Amura; fongo dud^cce » e tre 
che so quinnece , e doje che so decedette ; va 
trovanno ca la (cuffia non le dice , quanno 
la facce <: no cangaro mpalliccio ir dicef- 
fette , diceflette. Se fcerea dalla marina pe 
nzì a miezo juorno ; diceflette, fingh’accifa, 
.diceflette, e doje; ha raggione, gallùa agit- 
ilo fujo , pecchi lo marito le laflaje tutte le 
rrobbe foje , diceflette , e a mme parremo 
non me laflaje mango lo fpireto, diceflette, 
e doje ; e mo pe campà , aggio da j! co io 
cappiello trinano a na Sore, deceffetre; che 
mannaggia decedette diavole .'faccia. di ciuc- 
co». Eh fratello. ( eia. 

D. P. Core mio : bellezza mia . 

Con. Adeflò mò che mi ricordo , quanno vie- 
ne qui il Signor Aurelio procura di par- 
lar polito tofeo , ca mi fvirgogni . 

D. P. Io nù ? che te ne pare Girà? 

Ger . Secondatela , fecondatela . 

D. P. E che buò afleconnà , ca la creatura 
ò morta nfoce , e poco nce vò , e fchiatro 
pe li fchianghe . 

Co». E tu Girardo foffialo da quando in 
quando qualche cofa da dietro , acciò par* 
li bene . , 

A4 > 
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9 ATTO 

D P. Sì Gira fciofciame da dereto tir. 

Cer. 1! Signor D. Pompilio fi dilfimpegna tan- 
to bene da fe . ' 

Con. Nò nò , voglio che lo foffii. 

D. P. Ma fi vò che mi fciufci in rotti li cunri. 
Con. Lafciate la voftra lingua fpripcfjtata . 

« jD. P* Donca m’ aggio da joquà la lengua'? 

Co». Joquà , vedi che parolaccia , joquà . 

D. P • Non fìà bona . 

' Coni Nò . • ’ - 

D. P. E io me la fciaffarraggio . . . 

Co». Che dici , quello non ci cape . 

D.P. E io nce la faciarraggio capè per forza. 
Con. Vedi che fpripofito . 

D. P. Donca de fta lengua mia che n’ aggio 
da fà. 

Co». Sciaffatella . .. 

D. P . Dereto ... E chefio voleva fà ; e ufcia 
n 5 ha boluto. 

w Con. Ah fcillavattolo , fcillavattolo , affafcelli 
a cento a cento li fpripcfiti , auh quella bini- 
dittanima di Fonzo mio ! » 

D. P. Sia accifomuortoe buono iffo , che me te 
laflaje viva . 

Con. Eh fratello , vedi che ho bifogno del brac- 
cìere . 

D.P . E io del brachiere. 

Con. Come ! 

D. P . Bracciero , Bracciero . 

Con. Appunto y voglio un altro Volante , la 
.'Cameriera - '; in fomma la Corte , come la 
tineva la bìnidittanima di Fonzo. 

D. P. Di Fonzo mio appunto , un altro Vo- 
lante , il Maggiordomo , il Mafiro di Ca- 
fa y il Segretario , due Paggi , due Coc- 
chieri , due Mozzi prima , e feconda : po 
•nce mettimmo in carozza , e ce ne jammo ... 
Con. Addò ? 

D.P • Al Ponte di Tappia , da dò poi nce ne 

cac- 
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caccia la binidittanima di Fonzo . 

Con. Che ! al Ponte di Tappia a mme? 

D. P • No , ca nc’ è lo remmedio : /e fa zita bona; 
comme fanno tanta galantuommene . 

Con. Zita bona a me? a me al Ponte di Tap* 
pia , facce di ciuccio? 

j O.P. Mantiene Gita. 

Ger. Eccell. riflettete, per carità ,non conviene. 

Con. Io li voglio ftraccià chella brutta fac- 
cia ; Ah, fopra le robbe me]e reggio fifco 
Oh binidittanima ! perchè morelli . . . fen-' 
ti ... Gira, Girà laflami . 

D.P. Sorè , TÌca io tengo fette anni chili de te. 

Ger. Fate ufo della volìra prudenza . 

Con. In quello punto voglio , che te ne vai 
da quefta cafa ; Zita bona a mme ! 

Ger. Ma lafciate prima , che vi renda i conti , co- 
me ordinato avere , perda venuta dello fpofo. 

Con. Che fpofo, che fpofo, il guajo che Pap- 
pila , non lo voglio p;ìi , giufto perchè me 
l’ha prepoflo lui ; quello birbante mi infi- 
nocchia a tre corpi a tornefi per Don far- 
mi maritare , e goderli il fangue mio la- 
fciatomi dalla binidittanima di Fonzo mio , 

D.P. Sìa accifo ilio , che te lo lattaie. 

Con. Senti , fe ron viene lo fpofo per quella 
fera , io non lo voglio pài . 

Ger. C;b fatà imponìbile , fe ferino ha , che 
farebbe qui tra pochi giorni. 

D. P . Oh , c no la vub fa parli . 

Con. O poco , o attaje fe non vene per quelli 
fera , torno a dire , come vene, fe ne và , e 
voi tiratemi li conti , che io non voglio tiare 
piti con voi qui ; e trovarraggio chi mi vaie* 

D.P. Llatà Darà Ilari. 

Ger. Pazientate Ecc. * 

D.P . Mb me sbraco , e te faccio fanti la feconda 
parte , la lettera de lo Marchefe Panzi la li- 
gifle tu .l’auto ]uorne,chc diceva ca dimano 
a otto veneva? _ A s Cty, 


itf, ATTO 

Co». Sì domani a otto . 

D. P. E che te vengano otto.. . 

Ger. Eccell. lo tira per la vefle di camera, 

D. P. Canchare ( a Gerardo ) otto buone juor- 
ne ( alla Co«.) comme mb lo vuò pe fta fera. 

C •«. ìo I* ho afpettato foperchio , non fono 
pih in obrico . 

D. P, E non ba buono , Sorè*. 

Con. Ora quello che ho detto , ho detto. 

D. P. E nfunno de mare fia ditto , Sorè . 

Con. Mi volerti fare il maflro tu > non me 
I® ha fatto la binidittanima . . . 

D. P. Di Fonzo? 

Con. Appunto , e mme lo vuoi fa tu . 

D. P. E la binidittanima di Fonzo era una be* 
Ria , Sorè , e io non ci fongo , Sorè . 

Con. Ora non ci vb auto . Vieni meco Giri , 
che ti ho da dire . 

D. P. Sorè, non facimmo lotane . 

Con. No mi (lare a rompere la tefla tu , che 
non ti faccia peggio , che non feci alla bi- 
nidittanima di Fonzo. via . 

Ger. Riflettete Ecc. 

D. P. Refriette fte brache. 

Con. Girardo. da dentro . 

Ger. Vengo Signora . Riflettete che quello è 
punto delicato , e voftra Eccell. ne dovrà 
rifpondere indubitatamente, fappiatevi re- 
golare . ' entra . 

SCENA II. 


D. Pompilio , e poi C becco • 

£. p. Q lente ne ... Oh cafó de chiappo , chefta 
O pecche cancaro s’è sbotata; eòa m’ha zu- 
cato pe fio matremonio,e mb dice ca non lo vb . 
Cbec . >Ecc. vi è fuori . . . 

D. P. ( Chillo vene fopra la parola mia . ) 
Cbec. Ecc. .... 


D. P, ( Chefta dirrà ca non lo vb chili 
Cto. Ecc.... 

D.P a 


E 


- - 
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D. P. E chillo fi la fi da frate carnale coro- ' 
mico , me chiava na cimma de fpata ncuor- 
po ; Oh cafo de chiappo ; O calo de chiappo . . . 

Cheti Ecc. Ecc. forte • 

D.P. Che mmalor’aje , vieni ad ufo de mor«; 
te fubbetania , che nc’ e? 

Chec. Vi è fuori . . . 

D. P. Chi ? 

Chec . Il Sigaore , o Dio ! mi fon dimenticato 
il nome , il Signore , . . quel Signore . - 

D. P. Quel Signore . * controfacendolo , 

Chec . Quel Signore , che . . . 

D . P. Vi che beftia ! trafe la mmafdata , e non 
fa chi è . 

Chec. Il sò io ... fi chiama . . . vefiito vi 
lui ..colla giamberga di . . . 

D. P. Vi che pacienza ? colla feiamberga .. 

Chec. Color di piombo . . . giamberghino rodo... 
di datura . . . 

D. P. Giuda , d’ anni 2 $. in circa , parte da que- 
lla fedeliffima Città , e bà in Sorrento ; far~ 
rà venuto a fpedirfi il palfaporto? 

Chec . Che sò io. 

D.P. Và a mmalora , o t’ abbìo fio calamaro. 

Chec. Vado dunque . 

j D.P. Và và che puo.zz’ ire quanto tiene ncuor- . . 
po , fallo Trasì nsò chi è. 

Chec. ( Ammattilco per vederlo infadato. ) _ . 

D. P . Che b fiato ? vedendo che fi ferma . 

Choc. Eccell. mi vado ricordando da A inco* 
inincia il fuo nome. 

D.P. Vi fi la vuò chiù meglio de chefia , vi 
fora, e fallo trasì co tutte li cancare tuoje . 

Chec. Subito. ; • * /• ’ . . 

D.P. Annevinachi farrà chifio, che me vene 
a zucà marino matino 1 e mme trovi. 
nel voltare fi accorge thè Checca fin firmato 
x avanti la buffata , e' parla da fe . 

Chec. Attanafio ì oibò . . . comincia da A , 
Anfelmo ? nemmeno ... A à D. P • 
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D. Pé Antonio ? 

Cbec. Oibò . , 

D. P . Pafcale .... Jennaro , lo cancaro che i 
te rofeca ; , vuò propeo. ... 

Cbec. Vado , vado Eccell. via. 

D. P. Và fenifce cunte , và alTomma , mma- 
lora , chefta me tira a precipita . 

uni f ce le Scritture e le chiude . 

SCENA IH. 

Aurelio , C becco , e detto . 

A \ur. Entiliffìmo Signor D. Pompilio. 

D.P.\J Oh fi Aurelio mio Patrone, compa- 
. tite , che quefta beftia di Paggio non mi Cape- 
va dire il nome . 

Aur. Compatibile fon ^ochì giorni ...... 

D. P. Che ci venite fervendo , già ... . 

Cbec. Me ne vado io? 

D. P. E tu affettate ncommertazione , fi te pa- 
re .* fi accomodi. ' ad Aurelio. 

Aur. Obbedifco » 

D.P. E cosi il si Aurelio ffà come un fato? 

mal’ occhi non ci pozzano. . - 

Aur. In ogni maniera a’ voftri ordini difpctto 
fempre : la fignora Conteffa ? 

D.P. Non ci pò manco il trono di Marzo. 
Cbec. Io vado , o mi retto ? . \ 

D.P. Trafeme . . . Auh fi non ci fotte il si 
Aurelio.: e cosi a che fe~la deverrefce ? 
uiwr.Ritiratoflò io quafi fempre in cafa, fuorché al- 
lora che mi dò l’onore d’ ettere ad incomodar !a. 
D. P.Oh , voi burlare; ma ftar fempre ritira- 
to in cafa , fa venire i frati . : 

Aur. No ci godo ; piatemi fopramodo la foli* 
tudine per verità. r 

D. P. Ah ah ah , vi ho pifcato , però puoi efler 
che m’inganno. 

Aur. Come a dire, , 

D. P. Che fta foliitudine non farrà fola , ma 
&rrà accompagnata co qualche auto patta 
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ro folitario ; cioè che jI ,sì Aurelio avarrà 
qualche applìcazioncella dirimpetto , e fi fcar- 
giejarrà un mafcello diritto comtne ogni figlio 
de mamma ; fo!o neUa fohtuddine però; ah , ah. 

Aur. O bòo:bò, ve l’aflicuro , nè mi augurate 
quello male , ve ne priego . 

D.P. Accofsì è meglio : è un freve malcg-io . 

Ai*r. II foggettarfi a Donne , che per lo più 
.fpergiure , ed infedeli fi veggono , è cofa 
degna di biafmo a parer mio . ... 

D.P. Ah mine pare , che la faje , amicone. 

Aur. ( E lo so in cafo mio , che è peggio . ) 

D. P. Come dicite ? 

Aur. Veggonfi , dicevo de’ tradimenti così sfac- 
ciati , così indegni , così ... io innam- 
morarmi . Oibò. 

D.P. Accofsì dicimmo fcmpe , e pò diamo di 
piatto al Fiatamoue . 

Aur. Chi viver vuole con quiete , bifogna fug- 
girle , ve lo affiamo ( così fuggitele avelli * 
quando dovevo. ) 

D.P. Se tratta ca io non tengo mogi iere , non 
sò nnammorato , e aggio da tenè na fare pe 
li guaje mie;e , che mme ne fa kennere 
pinole amare de nauta manera. 

Aur. Ma della Signora Contesa ne potreffe 
reftar contento . Ella è una dama docile. 

D. P. Zi, zi, appi la sì ^urè, ufcia da poche jtiorne 
che la pratteche;fe tratta ca mevòfa effe àecifo. 

Aur Come \ perchè ? 

D. P. Pe lo matremonio fujo , bafia . 

Aur. Oh dunque la Signora Contefia prende 
marito? me ne rallegro, chi è , fe è lecito? 

- D.P. Un certo Marchefe Panza , che non ca- 
nofeo manco , pecche il niozio è fiato trat- 
tato pe lettere . 

Aur. Il, Marchefiho Panzi mio flreftifiimo ami- 
co, e ifiio paefano , Piacentino non è così ? 

D . P. Piacentino di Piacenza fiffignere , e fi fià a- 

fpet- • \ 
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pettanno tra pochi antri giorni con firn forella. 
.ur. Con fua forella? forprefo . 

9. P. Siffignore . 

Aur. (Oh Dio l’ ingannatrice ) e viene qui fua 
Sorella ? 

D. P. Siffignore . Mmalora,fi Aurè,nzì a mmò aje 
predetto contro alle femmene , e mmb nfen- 
tì na forella , te vi venenno na meza firapeca. 

Aur. Sua forella dunque 

' D. P. Accompagna il fuo fratello • 

Aur. E fuo fratello. * * 

D.P. Accompagna fua forella. 

Aur. Vien qui per fpofare .... 

D. P. Mia forella . 

Aur. Ma a che fine accompagnarli ..... 

D. P. Il fratello colla forella? 

Aur. Appunto. 

£>. P. Per vedere le nozze di fuo fratello con 
mia forella . 

Aur. E farri .qui' .... 

D.P. A pochi altri giorni. 

Aur. ( Oh Dio che mi accade.) 

D. P. ( Mmalora nfentì na forella ha perzo li 
fenremiente : gran cofe fo fìe forelle. ) 

Aur. Mi dica * -v. 

D. P. S't e bellà , o brutta : fi \ becchia , o 
» giovane la forella . 

Aur. No quéfio.-. 

D. P. Ah ah mi fa ridere il sì Aurelio con 
tanta interlocutorj digeftivi , tanta ameci- 
zia con il fratello : li preme il fapere della 
forella , paffeo , incappamene , e nrmela 
cotte appafToleate fenz’ auto . 

Aur. Quello matrimonio . 

D. P. Mela cotte appafloleate, mela cotte* . . 
SCENA IV/ 

C becco , e detti. 

Cbec. T/ Ccell. la Signora Contefla vi cerca • 
«D. P. Hi Non vi ca fio co lo fi Aurelio . 

*ur. Per me fi ferva . D. i*. 
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D. P. Noffignore , va , e dincello ca qui nce 
(là un tuo fervitore , che la vuol riverire, 
e che và , e falla veni. > 

Aur. Nò non 1 * incomodate per me , ve ne prego. 

Chec. Detto hachc venite i'ubito. 

D. P. Mo me difpiace , reità folo . 

Aur. Non importa , parlar debbo anche io al 
mio Camariere . 

Cbec. Dirò che liete impedito , Eccell. 

D. P. Mo : fenza. collera, Capete .. 

Aur. Oh ... r 

D. P. Aderto faremo, a favorirvi ; mo {a Che . )con 
mia. forella . E mmò , te venga fo cancaro ( a 
C becco che. lo tira ) fi Aurelio mio Signore . via . 

Aur. Paggio chiamato; il mio Camariere. 

Chec. Sarà fervita , Eccell. " - via. 

SCENA V. # 

Camillo , e detto. 

Aur. H Dio , qui la Clarice : qui quella per- 
V>/ fida ;* ed aviò animo >di vederla. 

Cam. Che mi comanda, Ecc. 

Aur. Fa che tutto refii pronto perdimattina ; 
debbo partir da Milano. 

Cam. Partire ? 

Aur. Si . * .« - 

Cam. E per dove., Ere. 

Aur. Anseremo alla fine del Mondo , ciò 
poco importa . 

C am. Ah Padrone , ammazzatemi ; ma per- 
mettete , che porta una volta sfogare P in- 
giunca che mi fi fa . 

Aur. E da chi ? 

Cam. Da chi? Da chi dopo aver per tanti' anni 
Servito con tanta fedeltà ed efartezza , mi fi 
piega di farmi partecipe di quei fegreti , che 
per giuftizia nori far mi fi dovrebbero. 

Aur. E che tu . . . 

C am. Lafciate di grazia che finifea , e poi 
fate di me quel che volete , che fon con- 
tea- 


•ffc-- 
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tento . Siamo felici in Piacenza. 

Aur. Ah! , 

Cam. Allora che mi s’ intima una fubitanea par*» 
tenza : fi efeguifce , fi gira mezza 1* Italia , e 
dopo molti denti, fermaci ci fumo in /Milano. 

Aur. Che fermato mai rfti ci foflì . 

C am. Finifco Padrone , e non tanto ferenato 
vi veggo , che con mia forprefa , rifolu- 
tovi lento di bel nuovo a partire, fenza pote- 
re indagare la caufa di quello peregrinaselo . 

Aur. Ah Camillo! 

Cam Ah Padrone / e perche non fidarvi di 
Camillo , perchè ì 

Aur. Tu mi oblighi a dir cofa , che ’mi feop- 
pia l’anima in proferirla! 

C am. Sono per ammattire ! 

Aur. Tu fai, che in Piacenza amante io era... 

Cam. Della Clarice , la più bella , la p.ù fe- 
dele .' . » 

Aur. Taci tu. La più indegna , la più fcellera- 
ta , la piu rea Donna, che vidi al Mondo. 

Cam. Ah Donne/ 

Aur. Quando ad altro io intento non era, che 
a capacitale il fratello , che la yoleva . . . 

Cam . Monaca - 

Aur. Monaca '. Mi fi prefenta l’oCcafione di 
feoprire il più nero tradimento , che gem- 
mai intefo. fiali. 

Cam. Cioè . 

Aur. Difcorrendo un giorno col Conte Fa- 

’* bri , e decorrendoli d’amore , quello in 
Comprova d’ edere teneramente amato da 
una Dama , me ne mofìrò un biglietto. 

Cam. Che lo trovafle di carattere della vo- 
fìra amata , credo . 

Aur Appunto , e fi dichiarava !a più fida , 
la più tenera fpo-. . . . Ah che non mi 
regge il cuore di proferirlo ; e ficccome ani- 
me non ebbi di leggere tutta quella inde- 
gna 
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gna carta , così non volli trattenermi pi-» 
in una Città tanto per me funefia. 

Cam. Giunti qui? 

Aur. Giunti qui , giunto mi veggo al pro- 
cinto di rivedere quella marcatrice. 

C a-, ti. Qui la Clarice . 

Aur . Qui tra giorni , unita vien ella col fratel- 
lo , che fpofo efler deve di quefìa ContefTa. 

Cam. Che Jpofo elfer deve di quella Contef- 
. fa ! dunque non bifogna partire , Padrone , 

Aur . Come no ? e vuoi tu che polla aver ani- 
mo tanto da poter . . . 

Cam . Ah Padrone .... 

Aur. Regger alla villa di colei , che ridotto 
mi ha quali a morte ? 

Cam. Ah Padrone j dove e andato il fereno 
della volita mente ? Io non dico , che non 
elTendovi probabilmente nella lettera , fe 
non firma cieca . . .’ 

Aur. Sì . ** • 

C am. Sbagliar potelie ne’ caratteri , perché 
quelli ... 

Aur. Noti mi erano ... 

Cam. Più di voi Hello l’intendo . Non dico 
che mal facelie a partir fubito da Pia- 
cenza prima di parlar alla Clarice. 

Aur. Sì, acciò efpolio mi foffi ad un affronto... 

Cam. Più chiaro ; capifco . Ma che ella van* 
tar fi debba , che ridotto v’abbia a partir 
da Piacenza da difperato , e che vi moliri 
come un trofeo della fua infedeltà , que- 
llo e un coltello, che mi rrapafla l’anima. 

Aur. E perciò partir' R deve . . 

Cam. E perciò partir non fi deve . No Ecc. que- 
lla volta far dovete a mio modo. Vi vegga 
qui la Clarice, ed arrolfifca nel vederli avar- 
ti gli occhi la sfacciatezza del fuo tradimenrc - 

Aur.. Ah ! che raccapricciò , nel penfarfoloci 
riveder quell’ indegna . 


Cam, 
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Cat?i. Che fe poi ( dico così per dire ) non ancora 
efiinto fotte quel foco, che vi accendeva? 
Aur. Che ? 

Cam . Dico per dire ; qual migliore occafio- 
ne di quella trovar potrebbefi per chia- 
' rirvi . . . 

.aiftr. Taci , vien gente . 

Cam. Per chiarirvi , fe effettivamente com 
metto abbia un tradimento? 

Aur. Ritirati vien la Contetta . -> 

Cam. Un tradimento , che per anche non ar- 
rivo a crederlo . Penfateci . . . via . 

SCENA VI. 

Conteffa , D. Pompilio , e detto . 

Da dentro . 

Ce». T T Edi lei , che mancanza pofitiva mi 
V hanno fatto fare , il fi Aurelio 
quà , e a tutti li fcefa lengua ncanna. 
D. P. Checco fe flato. 

Con. E Checco nome la pagarrà . Serva fua 
ftimatittìma ( fuori ) fi Aurelio mio caro, 
io fiò con la faccia per terra pe la vigo- 
gna ; pedonatemi , pedonatemi , da due 
ora che fete fopragiunto quà , e nettuno 
mi ha detto di nulla. 

’Aur. In ogni maniera io refio onorato , Signo- 
ra Conteffa. * 

Con. Nò nò , mi ha parzo una ffattenzione 
veramente , e mio fratello quà nei corpa. 
D. P. Io non corpo a niente. 

Con. Ammafira ammafiri ( a D. P. ) fi accorcio- 
Aur . Si ferva Signora . . ( di ad Aur. 

Con . Favorifca lui prima. 

Aur . Per obbedirla . 

Con. Nò , vi voglio renti a me qui qui , quà qui. 
D.P. ( controfacendola ) Qui qui , quà quà •' non 
fe sà che cancaro fà. , collecienzia vofia. 

( Olendo fi federe in mezzo ) 
Con. Dove ti metti tu cafone ; va in là- 
iur. Stà bene quà . Con.. 
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Coti. Non fignore qui qui , quà, quà . 

/’ urta /opra una fedi a . 
D.P. Mmalora mò le chiavo no paccaro. 

Co». E così il sì Aurelio fi fa caro a bedò : da un 
pezzetto non fete venuto a darci incomodo . 
Aur. Non tanto nò, credo fiano due giorni . 

Con. E vi pan nulla : io vi voglio qui ogni giorno. 

Aur. Sarovvi di tedio poi . 

Con. Che tedio , che tedio , fono onori e razie, 
dillo tu fratello . ^ 

D.P. Oh fa cofa fore de li fore,quanno vede a lui# 
Con. Come vedeffi la binidittanima di Fonzo ipio# aft 
D.P. E che poteva mangà . " 

Aur. Sicurifiimo fono delle loro grazie, favori- 
•to mi han Tempre con fomma gentilezza . 

Con. Rifpondi ■>, 

D.P. Patrone, patrone . 

Aur . Che motivo m* han dato d’ arroffire , Io 
dico con fincerità . 

D.P. Patrone, patrone . 

Con. E rifpunne, rifpunne . 

D P- E jefce tu » c ^c fi de*maflo'co lo tofea* 
no tofeo. 

Con. Beftia. 

D.P. Ciuccia . 

Co». Il fi Aurelio vuol codiarci; vedi lei, là 
cafa tali quali fe, ve 1’ apprefentammo . 

D.P. C E pigliane il buon’amore. ) 

Con. E le p porte fongo aperte . 

D.P. ( Si Farcone vole entra. ) 

Con. Lei trafa dentro ; ed efea fore . 

D.P. ( Molegnane, e pummadore. ) 

Con. Ci dìfpiace , vedi lei . . . che non robba 
pe la quale, vedi lei , averebbe da edere. piò 
inchino, per edere degna di fé, e di un.».* 

D.P. ( Vedi lei. ) 

Con È di un . . . 

I).P. ( Vedi lei. } 

Goti. 
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Con. E di un pari voftri^ vedi lei . 

D.P.(E biva ella, Tre parole, e dudecc vedi lei . ) 
Aur. Signora , la Tua compitezza. .... 

Co». Batta, batta cosi , non più, non più , mi 
parete la biniditranima di Ponzo mio , che 
non la finiva mai , quanno faceva cerimonie. 
D»P. Dalle, bene mio. 

SCENA VII. 


Gerardo , e detti . 

Co». pCc. giunto £ un Volante colla notizia 
Cj d’ etter il Marchefino Panzi con fua 
forella pochi patti dittanti . 

T).P. Oh cancaro lo fpofo 1 

Con. Lo Spofo ! 

Aur. Oh Dio ! mi manca i! cuore . 

D.P. E io me trovo accofsì ! addì* sì tu , pi- 
glia, piglia la perucca* la^fciammeria , arre- 
ìedia , sbarazza, pulizza... Girà tiene ccà*-' 
chiammateme Checco . , . Contetta và tu a 
ricevere. . . và Girà, vi addò ftanno . 

Aur. Ve ne .pvgo Signora. Mi dia licenza. 

Con. Non voglio, PompiTu? và tu a ricevere. 

D.P. Che buòfio ftò mmiezo sbracata: Checco. 

Con. Non fignore: Fratello. 

D.P. Checco. 

Aur. Tornerò fubito , ve ne db parola . 

Co». Sì bene . 

D.P. Checco, fordìa. 

Con. Venite a pranzo quella matina con noi. 

Aur. Verrò , mi permetta . 

Ger. ( che torna ) Signori risolvetevi , calano 
dal caletto . 

D.P. A uh pefta ! 

Co». Fratello, fratello averemo il Si Aurelio a 
a pranzo quefta mattina con noi . 

D.P» Trafeme tu , e ;ffo, e bà vi , ca mo fagliene. 

Co», Vieni tu . Oh difgraxia! via* 

D.P. Gità, Gita . 


P R I M O. ai 

SCENA Vili, 

C berta , e detto . 

Co». T O Spofo , lo fpofo . 

D.P.JU Lo canchero che te rofeca , da doje 
or^ , che fi chiamma : lo -fpofo è fagliuto? 
C^e/Stà per le fcale . 

D.P: Per Je fcale / và tu Gira.. ... nono . . . non 
và buono . . . Patte Girà . . . afpetta ... vi Chec- 
co, vi oe dò trafe. No no Checco , và .Gi- 
rà .. . afpetta Girà . . corre Ch.ecto . . Checco . 
-Che fetma . . . vide tu Girà. . . nò Girà , 
afpetta Girà . Checco ( pira ) va jate tutte 
duje Girà , Checco ; Checco , Girà addò 
cancare jate , appettate, vedi te •' . . Ancora 
Paté Uoco , rompiteve lo cuollo . Auh che 
'fia accifo ino, che nc’fe benuto. parte con furia. 

Cer. Oh confusione / 

Che. Oh la commedia ! 

"SCENA IX. 

Comi fio , e detto . 

Cam.S~>Ììecco , Checco. 

Che. V»* Vado di fletta, Camillo caro. 

Cam. Hai tu veduto il mio Padrone ? 

Che. Andato fe n* é per la porta del giardino, 

Cam. E perché? 

Che. Per non incontrarli,, detto ha, con i Fo- 
refiieri . 

Cam. ( Oh Diavolo 1 l’ha fatta già} tornerà, fe fai? 

Che. Si dice , che venga qui a pranzo . 

Cam . Và bene dunqiie . 

Ohe. •£ che ti pare j poteva Ilare la nofira Con- 
tellina fenza il cafcamorto . 

Cam. -Cofa che corre . 

Ohe. Già ; tanta confidenza con uno , che in- 
trodotto li in cafa da pochi giorni , voler- 
lo anche d’appref’o nella prima venuta .dello 
fpofo : cofa che corre . 

Cairn. iQuefio ne fa vedere l’innocenza. 

Che. ; Ionocenza : innocenza . 


Cam, 
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Cam. Oh tu Hai critico .rtammatina ; 

C he. E tu pattar mi vuoi peralocco, pare a me. 
SCÈNA X. 

Gerardo e detto . 

G er. Ql’ sì fer Checco la cofa non mi difpia- 
u ce no ; fi và giù , e su per P inafpet- 

' tata venuta dello Spofo ; e tu te ne ftai 
colle mani alia cintola. 

Che. Adagio, adagio, metter il Correttore , trat- 
tenuto mi ha qui Camillo per domandarmi ... 

Cam. Se il mio Padrone era dentro ; nè p:ù, 
nè meno , GeYardo . 

Che. Nè , quando non fiano i Padroni ^veggìa à 
chi altro ho da ubbidire in queftacafa; fi Tappi a. 

Ger. Ubbidir fi deve ancora , fer il collerofo 
mio, a chi maggioranza vanta in quefta ca- 
fa di fenno , e di' età t fi fappia ancora. 

Cam. Colpo io per verità. 

Ger. Nè parlerete ...... 

Che. Nè parlerefie 

Ger. Nè parlerefie così fer Checco , fé riflet- 

• teffi , che cacciar pofio fartene io da quefia 
cafa a calci . 

Che. A calci poi fi cacciano le betti* , querto 
uopo è che fi rifletta Metter Gerardo , non. ho 
bifogno che mi fi mettano i piedi avanti . 

Ger. Te ti metterò dietro io, frafea infoiente . 

Cam. La voflra (erietà , Metter Gerardo ? 

Ger. Perder me la farà cortui , Carn i Ho . 

Che. Perduro ho io la pazienza , Metter Ge- 
rardo , fappiatelo . 

Ger. Vuoi tu che mi ci fporchi le mani , vifo 
d’ appiccato . 

Che. Non faranno pulite no, ve j’ accerto. 

Gfr. Ah ceffo di boja , imparerotti 

Cam. Ma fermatevi per carità, volete che Ten- 
tano i Padroni, o che poi.... va tu Checco. 

Che. Vado , ma ne farò le mie lagnanze . 

Ger. Fatele con chi volete . 

% Che. 

* • ' 
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Che. Col Padrone. 

Ger. Con chi volete . 

Che . Nè fx trattan qosì ,»..l 
Ger. Quando non han creanza • . ; . ; 

Che. I Paggi di Cafa 

Ger, Si trattan peggio . 

Che. Sono io qui a fervire , come ci fiate voi. 
Metter Gerardo. 

Ger. Non alzar la voce, che ti metto le mani fopra* 
C am. Ma finitela : Oh il Padrone, il Padrone* 

viario tutti , 

SCENA Xt. 

. Marc he fé , e D. Pompilio . 

D.P. T) fecola ftalluccia , Si Marchefe , robba 
JL di pezzenti . 

Mar, Viva mill’anni , molto bella, da par fuo; 
viva milPanni . 

D.P. Al fervimento del Si Marchefe per quel- 
li, che fiano mozzi di dalla . 

Mar. Nò non dite così, caro cognato , v’aflìcu- 
ro con ifchiettezza , che in tutti i lunghif- 
Timi , e fpettìttìmi viaggi, da me fatti , cofa 
più bella , più nobile , e di p;ù buon gulto 
veduta non ho mai : polla ttà ella a mara- 
viglia ; degna per altro di quei gentiliffimi 
e garbatiffimi Signori, che l’albergano. 
D.P. Bontà del Si Marchefe , che ci vuole inar- 
zare ( me pare carrettiglia . ) 

Mar. Che dite , che dite ; tacete , fuori fuori , 
Cognato, lo che sà di fuperfluo ^ In tutta 1* 
Europa han dato un calcio a quelle efpreffìo- 
«i affettate; fuori fuori ,. alla San fafon , M or» - 
fiù , alia Sanfafon . 

D.P. ( Carrettiglia a derettura ) e biva il Si 
Marchefe alla Zampafafone , di buon cuore 
il Si Marchefe , volimmo (lare allegramente. 
Mar. Sì caro Cognato dar volemo allegri a! 
poflìbile , ed io voglio qui una coriverfazione 
jHixnerofa , amici affai, che ci favorifeono . 

D.P, 
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D.P. (Con quel pezzo di Toreila , che hai per 
tato ) quanta ne vnò Si Marchefe « 

Mar. Viva mill’anni : tò-un baciozzo; far va. 
gliamo de* telimi , delle veglie , delle comm;' 
die, de’pranzi , delle cene , ed ogfìi altro , che 
. può sbandire da noi .ogni ombra di meflizia, 

• D.P. ( T*aje da aggiullà priramo la binìdirta* 

nima di Ponzo. ) 

* Mar. Che dite, che dite? 

DsP. Diceva che le commertaziune fo belle é 
bone ; ma portano fpefa . 

Mar. Spropofim, fpropofito , ,fi vede che non 
iivete viaggiato , e che poco informato liete 
del trattar moderno .‘Le convenzioni fono 
.utili , e frutyiofp , caro Cognato , con que- 
lle comparifcono le gale , fanfi le villeggia- 
ture , jì fuperano g 1’ impegni , prevalgono 
le protezioni ; fi fa tutto , Ti fa tutto . I 
fellini poi , i pranzi- \ e le cene fi -fanno 
cpl folito ratizzo degli amici , che favoriro- 
no in cala . Viaggiate, viaggiate , che im- 
parerete molto . • 

. D.P. Non me drfpiace lo penfigfo pò: in forn- 
irla auffa. 

Mar. Auffa ! cioò cicfe ? 

D.P. À fpefe del terzo , ehe-'fc r.a fpecie de 
lo Zampafafone vuofto. 

Mar. Ah , ah , ah : viva mili 9 anni : Auffa , 
gcàziofo in vero, ti meriti un baciczzo . 
D.P, ( Diavolo cioncalo . ) 

Mar. Dell’ ideilo umore era il Conte Tiren- 
zuola , che conobbi nella Repubblica di Ve- 
nezia , e feco mi accompagnai nel viaggio , 
che feci al Zanre . 

B.P. Credo che il Si Marchefe s’ averrà viag- 
giato un tmafcello diritto . 

JV7 ar. Quella è la paffion , che mi domina ,• io 
<ero ragazzo , ed avevo*fatto già due voUe 
giro .d’ Italia . 

- D.P, 
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' D.P. ( L’ aggio toccato al bivo j fprezzammo X 
e accofsì il Si Marchefe ci ha fatto un fo- 
pravento . Nui non P afpettavamo per oggi . 
Mar, Sì, è vero /viva miiranni . Secondo Piti- 
nerario che vi mandai , giunger dovevamo 
più tardi . Rifoluto aveva Clarice mia So- 
rella di portarli da una noflra Zia Monaca 
in Mantova , che poi per la fua indifpofi- 
zione (limato non ha proprio P eflfettuire f 
e feguito abbiamo il viaggio a dirittura . 
Fortuna per altro la mia d’aver avuto pri- 
ma l’onore, e la bella forte di dedicarvi 
quella mia inutile , debole 9 ed oflervante 
fervi tò. *. f 

D.P. ( Bù : e bì fi fputa ) carreca bene mio.’ ' 
Mar. Difpiacemi folo , che la mia cara Con- 
tefla* incomodata fi fia per la Clarice , ve- 
nuta per verità un pò foverchio trapassata 
dal viaggio . Compatibile per altro , avez- 
zata alla ritiratezza, avezzata alla quiete, 
avezzata in fomma per lo flato di Monaca * 
*che quanto prima prender dee. 

D.P. Uh Monaca ! 

Mar. Tal ha richiedo cPeflere. 

D.P. Monaca! ù no peccato, Si Marchi. 

Mar. No, mi giova, anzi voglio che Monaca 
fi faccia , rifparmio io ventimila feudi , che 
di fua porzione toccar le dovrebbero , caro 
' Cognato non fi burla . 

D.P. ( Mmalora ! ventimila feudi , e quel pez- v 
zo j che farria D. Pompi ) e fi vò chiudere 
in tutti li contj^ 

Mar. Portata P ho meco, come ho detto, ac- 
ciò dato avelie l’ultimo addio alla fua Zia, 
per poi al ritorno che dovrò fare in Piacen- 
za , chiuderla in un di quei Monaflerj . Co* 
fa già (labilità , caro Cognato . „ 

D.jp. Caro Cognato fi vuò, che te* la dico alla 
%ampafafone, cornine m’aje mparato. 

^$pcrc. ’ ' B Mar. 
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Mar. Dica, dica: viva mill* anni . 

D.P. Io non la farrìa Monaca, ella». .• 

Mar. Nò nò , così và bene . . ' 

D.P. (Non c’ ha mettuto lo biva mill’anni .) 
SCENA XII. 

Gerardo , e detti . 

■ Ger. TJ'Ccell. dice il voftro Cameriere , eh’ è 
Jtli pronto il tutto , fe fveftir fi vuole 
, - dagli abiti di viaggio . , 

Mar. Oh sì eh’ è tempo da vagheggiare la 
mia cara Contefla : con permifiìone , caro 
Cognato .... Oh mi era dimenticato di 
darti un baciozzo. * 

D.P. Grazie grazie ( puozz’effere accifo ) caro 
Cognà , ca mi fcannarozzi / 

Mar. Ah ah : viva mill* anni: mi fcannarozzi! 

viva mill’anni, viva mill’anni. vìa. 

D.P. Ventimila pezzi ! bella cofa’m’arriccarria. 
Ger. Cos’è Padrone , voi parlate folo? 

D.P. E chi noq parlarrìa Itilo: tu i’aje villa? 
Ger. Chi mai ? 

D.P. Oh, la.Sorella del Marchefe , Cogoatimo. 
Ger. L’ ho veduta deliramente . 

D.P. L’ aje villa , e non parie fulo tu puro ,* 
tene de dota vintemela pezzi , e perchè n on 
me la potarria piglia io , e acconciarmi li 
* fatticielh miei. Ah Girà, dico buono? 

Ger. Sicuramente, chi ne dubita . Io poi Pave- 
re! a dire.* 

D.P. Andarebbe il maccarone dentro il cafo 
cavallo , fulo pe potè fa na appurata a mia 
Sorella . * 

Ger. Ma palefe ... . " 

D.P. Sì mpalefe mpalefe : ca me pigli arria 
fcuorno d’ appura mpalefe . 

Ger. Ma palefe , dicevo, bifogna che fi faccia que 
Ila voftra idea pfima al Fratello, e poi . . . 
D.P; Ah lloco è 1’ agguaito ! Sacce . . . . E1 
Gira , la fe gre tessa .* ■ 


Ger • 


P R I M O. n 

Ger. Oh, il fegreto M’anima de^negozj; pon 


ha bifogno Gerardo che fé: li dica qual 
dunque è l’ intoppo ? - • , • <•• • 

D.P. In dì parole . L’ intoppo mmaloraro è 
che il fuo fratello la vò fa Monaca , perche 
s’acchiappa iflo li ventimila fcuti • 

Ger. Ah, me ne rido. - ■ • ) 

D.P. Te ne ride ? ' • • vi 

Ger. Me ne rido ficuramente, ' ' > ' 

D.P. Tu mi ricrei. • . 

Ger. Padrone non pub efler egli- della volontà 
di fua Sorella. . jJv.u 

D.P . Sua Sorella: e dic.e bene, rifrefllone thè 
mi capacita, sa Gira. *. . • > 

Ger. Aflìoma indubitato , pregio del noltro 
efliere fc la libertà, fi si. .> 

D P. E. fi non lo sà, nce lo facimmo fapè,*pe 
chefio pozza manci; tale che pe tanto . A 
Ger. Dunque n\i par che per ora ad altro ba- 
dar non fi debba, fe non che . . . .. > 

D.P . Se non che ? . j 

Ger. La Clarice fi cali al voftro canto. 

D.P. E fi è pe calà , è calata e bona. Io ma 
che faccio, faccio male a diremello . Girà , t 
so capace de fa calà lo calabbele a efia , a 
lo Frate , a lo Zio, a lo Patrone , a tte 
puro, fi nce folle neceflìtà 
Ger. Tutto va bene , però rifletter fi dee . 

D.P. A'che mò, Girà? • * 

Ger. Trattafi di un punto , da cui dipende il 
rutto , non fi burla 1 

D.P. E lo punto qua farrà? * * 1 

Ger. pe'nsierófo. Eh . Chi r . . . .Chi.. . 

D.P. Gira, mo moro. 

Chi parlar per voi debba alla Clarice .ì- 
’.P. Sì, dice buono y'Girài chi avarria dà 'efler'^ 

?)•. Voi ; • * » tonfando i 

>.P. Io sì. 

er. Orbò . v' •• 
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D.P. Non fignorc.;: . > ' 

Cer. Efponer vi potrete ad una negativa fui 

muftaccio . . 

' D.P. Muftaccio { dice buono, Gita. 
ì Cer . E va ripara poi. 

D- P. E che bub reparà . 

Cer. La Cameriera . . ■ . 

D.P. Ah chefte foleao fa Ili piacire, e biva Gira. 
.Cer. Ma nb ; dico male. 

D. P. Spropofito. • , 

Cer. Cofa non b quella da trattarli da temi- 
nuccie . 

D.P. Femminuccie.* c diee bene . 

Cer. La Contefla. 

< D P. Arraffofia.'' 

Cer . Troppo fubitanea, è vero . 

■e. D.P. Leva maiio. 

Cer. Mi macero , ^ on 80 trovar cola a pro- 

polito .. • • . . 

D.P. Penza buono, Girà : fi fa, .0 non U fa , 
Cer. Penfato , Ecceli. 

D.P. E biva Girà . 

.Cer. Kb meglio penfar fi pub ; 

,D.P. E biva* ■ .. .. f . 

Cer. Il penfar poi b da tuta ; il penfaf bene 
b da pochi ; nb fi difficolta . 

D.P. E dì mb , eh’ aje penfato . 

_ Cer. L’Aurelio detto mi avete , vantato ha 
grande attinenza eoa quelli Signori . tiorn 
di conto , di feano, fembrami 1 unico che 
trattar polfa quell’ affare con Clarice . 

D.P. Colla Clarice , bravo , bravone , bravi!-* 
. fimo , e ba la ; penza meglio, va , £ biya Gl- 
rardo , ncofcienza . 

Ceri Mi par ben penfata . . 

D.P. Quella fi pub di fe 4» Madre Reggina di 
tutte le peniate , che ponno penzà ohi Ile 
che anno penfato e penzano , . .. . Ami- 
co non fe pb penzà meglio . A guelfe 

pida. 
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tfq * . .ma ufo , ftamroatina vene a magnà* 
coirnuje , e nce lo cefolèo ; e biya Girà » 
Ger. Procurate accattivarvi la Clarice . f \ 
D P. Te la voglio fa molla comme a na' fica 
pallana ,aute- rqbbe.de- chefle aggio aramoW 
late , duorme a quatto cofcine « 

Ger, Vieti la Conteffa-. , * 

DiR. Vene la ConteiTa-, fchiavo, fch lavo Girar 
eh Girà. • . . ■ fa fegno di fegrctezzv* 
SCENA XIII... 


Contesa , e Gerardo . 

Con . \ H Girà ti andavo trovando con Pova 
S\. in petto , nei hai rifrettito ? 

Ger, Inorridifeo Ecoqjl. » penfarci folo , noni 
che a rifletterci .* come è poffibile fraftor-s 
nar quelle nozze , quando gjà trovafi in vai 
lira cafa il Marcheimo ? . . ; 

Co». Ma io così voglio. . ,,1 

Ger. Ma così non dovete volere , condonate ÈcC i 
che la flncerità nel confrgliare fegno è d’un 
cuore fedele . E* vero che per cafualità non 
per anche firmata fi e la feritrura ,• ma la 
voflra , e la parola di voftro Fratello ncya 
potrà andare in dietro certamenre'. 

Con, Oh adeflò : .sa Girà , tu m6 predichi al 
difertoja quello ci bo penzato,e rifrettitoa 
Ma io a quello Marchefe affittato affatto no 
io voglio, e non lo voglio; più predo mi 
jecco dentro un formale. 

Ger. Ma perchè procurato non fi è di fciorlq 
prima , che il Marchefe pollo fi folle if 
viaggio. 

Con. Eh Girà , tu dici bene, ma . . . 

Ger, Ma non dite le «ofe per metà. 

Con. Quando io ho avuta la futura di ve<fe0 
qui il Si Aurelio, -il Marehcfc già,,,* 

5er. Si era pollo in viaggio. 

lon. Appunto , . 

?er, C Colpo già preveduto. f 
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*Co». Ca io pecche andavo trovano©' 
leje con mio Fratello. < 

Ger.fc rlà t per romperla con lui . • . 

Cow.^B fingendo . *■ - * ; ■ < 

Cer. ti effer e offe fa della poco premura, lem- 
, brava facette . . . . . 

Con. Il Marchefe di venir pretto. . . . 

Cer. Romperla con lui ancora t e così Tciorre 
in tutto il conchiufo matrimonio. 

Con. Ah ..... 

Cer. Troppo fievole ritrovato * Già però ora 
fiamo in altro cafo. Onde ditemi, Tape ce di 
certo ( condonate la temerità ) Te il Signor 
Aurelio ha pendenza per V. É. 

Con. Perchè nò? 

Gfr. Perchè dubito poi , che dandoli qualche 
patto, rettar non dovette fenza l’uno , e 
lenza l’altro. ' :« 

Ca»:lAh ah, Girà mi fai ridere fenza voglia- 
E? véro* ch«inon ancora mi fono palifica- 
ta, pet»:’è>pifo lo mio: iton mi faje bona 
a me n’ aggio fatto fpetì a pochi ! Eh a- 
varrìa daRettere viva la binidittanima di 
Ponzo mio . * / 

Cer. Non dico quello, Eccella, ma nel cafò 
prefente : uopo è camminar con certezza. 

?o«. Tienetello mmàno- 
ìer. Nò , condonate Signora , fon d’opinione , 
che patto non debba darli col Marchefe , fe 
prima aflicurata non Sete dell’Aurelio; per- 
chè qualora quefto o non potette , o feioc- 
camente non voleffe etter voftro, liete nell* 
obligo ind.ifpenfabi|l d’attendere la parola 
; al Marchefe ( così poffo falvar la capra , e 
i cavoli . ) ~ - 

'on. Quanno poi fotte così: il che 

ier. E’ diffìcili flimo. , 

Oc». Ma quanto difficilillitno ; allora nei pen- 
zolo col Marchefe s ma fi nb > che faremo? 

' . - ‘ Cer. 


s - ^ * r ’ 

* ^ 

P R T M O. * ‘ 

Ger. -Troveremo maniera di romperla col... 

Oh viene il Marchefe . 

Con. Uh bonora , mo mme-iie trafo. 

Ger. Non ifìà bene , vi ha veduta. 

Co»., Ma iì nei patffeo. • 4 “ 

Ger. Ma il nolìro concertato . 

Con. Ah ! 

SCENA XIV. 

Marchefe , e detti . 

Afor./’^Entiiiflìma mia garbata Conteffina, 
VJ - mi dò i! vanto ... Oh oh! Ita forfi 
ella impedita col fuo ©ameriere : Perdoni, 
perdoni, Signora , con tutto che involontaria 
fi a la mancanza , mi fottometto a tutto 
t ciò, che dalla Tua fomma giuflizia intimato 
mi vetiga . 

Con. Nò nò favorefea : fono onori , e razie • 
Mar. Viva mill’ anni la Signora , poche p<*r 
verità veggonfi al mondo d’ oggi Dame <U 
fimil fatta . Fortuna per altro la mia , nell* 
efifer vicino a pofledere un teforo sì inerti- 
m abile . • > 

Con . Uh Girà . tra toro dì /appiatto . 

Ger. Rifpondete a’ complimenti . i . 

Con. ( Mi difpiace, fé b morto ceffo. ) ■■■ * 
Mtr. Che dice , che dice la Signora . . . 

Ger. Dice , che il Sign, Marchefe per verità 
inoltra quello fpirito di tratto , che acquetar 
non fi può, fe non fé.. • 

Mar. Viaggiando : viva mill’aani , bella co- 
gnizione , che tiene la Signora per verità , 
J’obbligo di Capermi diffimpegnare nelle con- 
verfazioni , lo debbo io ad un viaggio , che 
•. feci in Parigi , Città per altro , dove s’ im- 
para il tratto ; e y’aflìcura, che non fo 
comprendere, come polliate così da maeftra 
diflìmpegnarvi , fenza che nfe meno dato a* 
vere un’occhiata a 'quella Città. 

Con. Io veramente ho obbigazione alla bini- 

* 4 «Ut- 
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dittanima di Fonzo mio marito , vedi lei • 
'Mar. Parigino forfi ? 

'Con. No Partenopeo di Nfapoli ; ma lui ave- 
va • • • * . 

Mar.. Viaggiato.* viva mill’anni: non poteva 
«(Ter ammeno. Eh Gerardo dì alla Clarice, 
xhe efehi, un pò qui fuori , che lo ftar tan- 
* to fui letto, non l’approvo. 

- €er. Vado Ecc. • - ^ via. • . 

Mar. In niuna delle parti in dove ho viag- 
giato , trovato ho' la delicatezza , o Piano 
fquafi delle Dame della noftra Italia , per 
ogni poco , correr bifogna con odorini e 

S uintaffenzie • Oibò', oibò la cofa è degna 
i biafimo, nè credo che così farà la mia 
Conte fifa , non è così ? 

Xm. Ah ' 

mar. Via, via lafciate ogni ritegno 9 mia ca« 
ra , accettate la gran moda , richiamate in 
voi lo fpirito di franchezza , facciamo un 
po l’amore • 

Con. Marchefe, che parlare è queQo , m’of- 
fendiate, fapete. ' * - . . 

ftfar. Perché Signora, perché f anzi vi dirò 
eon fincerità, che tutto mi confoli , quando 
tornato da Berlino in Italia , trovai già 

f iiantatb quello Jodevoliflìmo collume di far 
* amore con indifferenza grande ; fenza pren- 
,v derfi la menoma fuggezione nè de’ parenti , 
nè di chi che fia. 

Con. No no , noi qui non tifiamo accofsì co* 
flà , afficuratevi , che la binidittanima di 
Ponzo nei fece il lèefe fcalzo per vedermi 
folamente . 

'Mar. Viva milP anni , non fe ne parli piò , 
da oggi in avanti mi vedrete mutolo ado- 
ratore del voflro bello. 

Con. Oh, ecco la Marchefina mango male , ) 

SCE- 
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D. Pompilio , Clarice , e detti . 

( Conte Jf a bacia Clarice , e il Mar che fe D. Pompili»^ 

Con. T tN baciozzq , caro Cognato . 

D.P. CJ Ah, ah, mo accommenza . 

Con. Comi ti Tenti, carina mia? 

C la. Male , nè *1 dico per efagerazionc , cala- 
ta fon io da.1 letto, per obbedirvi . 

Con. Poverozzola , poverozzola . ,* 

D.P. Come parla aggraziateli, è n’ara co fa. 

Con. Prendi una Tedia , fa pretto . 

D.P. E’ letto. nel portarla cade 0 

Con. Diavolo incatarattati . 

Mar. Ah, ah , un baciozzo» che te ’I meriti- 

D.P. Vafame . Uh . . . 

Mar. Senza foggezione , ve *1 ditti già • 

Cla. Si, sì ve ne prego ; dichiarata mi fono io 
voftra ferva dal principio, e vc’l confermo. 

D.P. Che principio , che mezzo , che fine j un 
.cufice falato • • . 

Con. Eh fratello ttà cheto tu, che la tturdifei 
con quefto tuo vocione. 

D.P. Non dicenno mangamento della toja , 
che è no vero veffecanre perpetuo . 

Con. Scur’efla, fi vede propria alla facce, che 
ttà patituccia . 

D.P . E patituccia e bona è no portento. 

Mar. Tutto effetto d’ una forte ìppocondria . 
che ha . . 

Con. Accofsì appunto pur, era Ponzo mio, 

D.P. Nce lo vuò fchiaffà a tutte le parte. - 

Mar. State di buon animo però forella , che 
qui poi non mancherà da divertirfi . 

D.P . Io vi voglio fa (là allegramente e con 
fuoni e con canti: ]larà, llarà , llarà. 

Mar. Un baciozzo, un baciozzo: viva millen- 
ni } fonate , fonate . 

D.P- E che buò fona » fe allo meglio me 
lumpys le cqrde, 

• B 



V 


54 A T T P • 

Co». MarcheOna mia non ti fa a vedere così. 
Mar. Non vi è male -, non vi accurate Signori, 
nV: ciò cagionar fuòle il trapalo del viag- 
♦ "gio a chi svezzo non è a tal fruttuofo, uti* 
le , e neceffario efercisio . Anch’ io né? pri- 
mi miei' viaggi foffrìi mólto incorttod&i ; •' 
D .P. E de filo fe lo vo fa no viaggetto -da * 
quando in quando. . : ' ^ 1 ‘ - 

Mar. Ma poi averto che fui, con molta 4 a- 
cilrà viaggiai tutta la Germania (Mà )Fran- ’ 
eia, e due volte l 7 Italia ,‘due- volte . J ^7 
D.P Si e pollo in viaggio il Sì lilarchefef , bì 
quanno torna. .. . 1 

Co». Vorrefti allargarti il bullo? 

CU. No , Signora ContelTa , fio bene così .* 
Grazie . ; 

Mar. Stà bene. JK ' 

D.P. E fe te dico ca (la bona, afncurateVi Sì- 
Marchi, che lui in dì giorni...- 
Con. Fratello . ' : ’ 

D.P. Che d’ è, non va buono in dì giorfti v In 
due giorni patterà meglio , perche io da un 
parrò , e mia lorella da un* altro parto . - 
Con. Che dici ? 

D.P. Crepa, meglio de cheflo non faccio par- 
ia : all* incontro io so d’ un naturale . . . 
che . . . Sorò , dincello tu il naturale mio. _ 
Con. Oh, è befliale , quanto' nce ne cape 
D.P. La mmala frafea che re vatta ! aggio rac- 
comandato le pecore a lo lupo . 

Mar. Via , via follevatevi forella . 

Cp*. Io per me non so che Farli ; vuoi Tè , 
Cafè, Cicolata? 

D.P. Un pò di pane e cafocavallo. 

Co», Zitto tu , beflia . 

D.P. Comme, non fe lo ghiettarria , Si Mar. v 
chè? , \ „ * 

Mar. Viva mill’ anni : un . r . . . ' ‘ . 

D.P. Baciozzo: fa lo fatto tujo* 

Co». • 
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Con. Comanda con tutta la confidenza . 

Cla. Ve ne refio tenuta^ colla fletta confideft. 
zì cercato 1* avrei , fe auto ne avelli bifo. 
gno . 

D.P. E gnorsì, quanno a lei li viene li biv 
fogni . • .» 

Con. Eh fratèllo . Vuol dire mìo fratello . » » 

D.P. Li bifogni : mo lo dico io. ■.*-* 

Con. Che quanno pare , e piace a lei , faccia.,.- 
D.P . Li bifogni , non nce vo ditto J ma non 
so chifti li bifogni? 

Con. Faccia di noi quel capitale , che li pia. 
ce: Vedi lei, con tutta la libertà : Vedi 
lei, ed in ogni occorrenza. Vedi lei. Non 
vole.vi dir queftoVmio fratello. 

D.P- Non Signore . Hai predecato doL ora , ■ 
e nce hai puofto duodeci vedi lei, e alli 
bifogni miei non nce hai dato de mudo. 

Li bifogni . . . 

Con. Ma fratello. 

D.P. Tu puoi crepà, ca io aggio da dì , li bifogni, 
SCÈNA XVI. . 

Gerardo , poi Chccco , e detti . 

Ger. TL Sìg. Aurelio fià per le -leale ,> Ecc. 
Con. JL Oh, manco male. .. _ . \. vi v 

D.P. Li bifogni . ... . , . $ E . . 1 1 , 

Con. Conofcerete un Cavaliere di garbo, 

Mar. Chi viene, Signora Cornetta? 

Con. Il Sign. Aurelio Gentile . \ - ■ 

Cla. Chi ì . . < r . ' ^ ■ r . ; j 'l 

Con . Aurelio Gentile , dov’ fc, dov’è . ,> .va' 

.(alPiHContxQi, 

Cla: ( Oh Dio J Che fiento , quel mancatore } ) 
D.P. £ io fo refiato con li bifogni miei iicanna. 
Cbec. Viene il Sign'. 1 Aurei iq , Ecc.- 4P** 9 '. 
D.P. E tu vieni femp.rc: col procaccio ? dojev 
ora doppo-* . ' - 

Mar, Aurelio Gentile Piacentino? 

V.P. Appunto. B 6 6U . 
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Oc», Marchefipa mia non ti fa a vedere così. 
Mar. Non vi è male -, non vi accurate Signori, 

— V m « .À «««A M r. A. ' filala 1 1 rxl fw<v rial •!« AM 
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mi miei' viaggi foffrìì mólto incomodai 
*D.P. E de filo fe lo vo fa no viaggetto -da * 
quando in quando. * • • - 

Mar. Ma poi avessato che fui , con molta fa- 
coltà viaggiai tutta là Germania Fran*- ; 
eia, e due volte l 1 Italia ,• ‘due volte . ' V 
D.P Si e porto in viaggio il: Sì Marchefó , bì ■ 
quanno toma. . . „ f ( li ' ; 

Con. Vorrerti allargarti il butto? 

Cla. No , Signora Contetta , fto bene così .* 
Grazie. ' v ' 

Mar. Stà bene. 40T ‘ 

D.P. E fe re dico ca tta bona, ànicuratevi Sì- 
Marchi, che lui in dì giorni...- 
Con. Fratello . * C;: ‘ # '' 

D.P. Che d’è, non va buono in dì giorftivln 
due giorni patterà meglio , perche io da un 
parrò , e mia forella da un’ altro parto . 

O*. Che dici ? 

D.P. Crepa, meglio de chefto non faccio par- 
*Jà : all* incontro io so d’ un naturale . . . 
che . . . Sorè , dincello tu il naturale mio . _ 
Con. Oh, è beftiale , quanto' n ce ne cape . • 

D;P. La mmala frafea che te vatta ! aggio rac- 
comandato le pecore a lo lupo. 

Mar. Via , via follevatevi forella . 

C«*. Io per me non so che ferii ; vuoi Tè , 
Cafè , Cicolata? 

D.P. Un pò di pane e cafocavallo. 

Con, Zitto tu , beftia . * 

D. P. Corame , non fe lo ghiettatria , Si Mar. ^ 
chè? ' ,* • *• 

Mar. Viva mill* anni .* un . r . , ' * . 

P.P. Baciozzo •• fe lo fatto tujo * 

Coti. 
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Con. Comanda con tutta la confidenza . 

C la. Ve ne retto tenuta^ colla tteffa confideft. 
za cercato 1* avrei , fe auto ne avelli bifo- 


g no : 


li bin 


D.P. E gnorsì, quanno a lei li viene 
fogni. • ' ^ t 

Con. Eh fratèllo. Vuol dire mìo fratello..» 
D.P. Li bifogni : mo lo dico io. • *■* 

Con. Che qùanno pare , e piace a lei , faccia.^ 
D.P. Li bifogni , non nce vo ditto ; ma non 
so chifti li bifogni ? • . . > 

Con. Faccia di noi quel capitale , che li pia* 
ce: Vedi lei, con tutta la libertà : Vedi 
lei, ed in ogni occorrenza. Vedi lei. Noa 
volevi dir quello,* mio fratello. 

D.P* Non Signore . Hai predecato doL ora , *_ 
e nce hai puofto duodeci ved; lei, e aLU 
bifogni miei non nce hai dato de muffo. 
Li bifogni . . . 

Con. Ma fratello. . . • > . \ 

D.P. Tu puoi crepà, ca io aggio da dì , li bifogni, • 
SCÈNA XVI. , 

Gerardo , poi Ckccco , e detti . ■ <t 4 

Ger. TL Sig. Aurelio ftà per le leale ,^Ecc. > 
Con. 1 Oh, manco male. 

D.P • Li bifogni 


’A 


«• 
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Con. Conofcerete un Cavaliere di garbo» 

Mar. Chi viene, Signora Cornetta? 

Con. Il Sign. Aurelio Gentile. - v 

Cla. Chi ? . ■ t J J ) 

Con. Aurelio Gentile, dov’è, dov’fc. .V*' 

. ( all' inepn*X9 A 

Cla. (Oh Dio! Che Cento, quel mancatore ! ) 
D.P. È io fo rettato con li bifogni miei «canna. 
Chec. Viene il Sign. Aurei iq , Éqq. r - via.' 
D.P. E tu vieni tempre- coi procaccio 5 dot>. 

ora doppo* „ ; . , , t< • 

Mar. Aurelio Gentile Piacentino? 

D.P, Appunto , 
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CU. f I! fento , e non moro . ) 

Mar. Cappi», un de’piìi cari amici» ch’abbia 
avuto . 

D.P. A qui viaggio PajecanoCciuto, Si Marchi? 
Mar. In Piacenza mia Patria , o che piacere 
' inafpettato ! Tò un baciozzo , D. Pompilio . 
D.P . Pe beveraggio .* mannaggia chi te ha 
allattato. 

Cla. Chi pub refi fiere . s'alza per andarfene * 
Mar. Dove vuoi tu andare , . vieni il Signor 
Aurelio no *1 rammenti» 
tla. Sì. 

SCENA XVII. 

Aurelio , Contesa , e detti • 

Con. TJ'Avorifca, favorifea . 

Mar. !.. Oh caro amico. l'abbraccia. 

D.P • Baciozzo certo ! . ■ 

Mar. Che gran fortuna filmar debbo la mia, 

, di poterti dare un’ abbraccio , quando meno 
il penfavo , 

Aur. Fortuna fomma debbo {limarla,, per me , 
di, proteflarvi i miei rifpetti , come fo a 
tutti, quelli Signori . 

Mar. Grazie ben diftinte : viva mill’ anni— 

Co». Padrone fingulariflìmo . 

D.P. No nce di che . 

CU. Obbligato tanto, 

Mar. Il vedi, o no, il Sign. Aurelio. 
da. Il veggo sì, ed inchinata me li fon, fratello. 
Mar. Cos’fe, tu vacilli. 

CU. Non reggo , buon l che *1 veggiate . 

Con. Sediamo., • 

Mar . Sediamo: ma dimmi, caro amico, come 
così di fatto partir da Piacenza, fenza che 
alcuno faputo avelie , perchè , c per dove 
incamminato ti eri ? 

D.P. ( Se tratta de viaggio tocca a iflo * ) 
Aur. Cagion forte, ve nq alTicuro . 

CU. ( Ah indegno I J 

A&r. 



Mar. Ma pire? 

Auy . Abborrir dovevo urrà Città, che ricetto 
dava a chi era degno d’ abbonimento , e 
non poco . ... 

Mar* darete quieto qui in Milano? 

Aw. Peggio . 

C la. Dunque con pili ragione ;deve temerli, 
che l’abborrimento l’abbiate voi di voi fletto. 

Aur. Qualora (limate, che ciò provenga da un 
feotimento d’ eflermi lafciato ingannare , vi 
opponete . 

C la. Da una conofcenza dich’io, de’ vofiri in- 
ganni, e piò proprio parmi . v 

Mar. Clarice fei tu matta? 

Cla. E (offrir debbo con pace , che mi fi di- 
ca Culla faccia male tanto del mio Paefe , 
da chi . . « 

A ter. Da chi . . • ' ' 

da. Da chi per non far palefe le fue azioni, 
fìnge fogni. 

Aur. Ufa prudenza , e direfte meglio . 

D.P. Ah, ah, fi Aurò , mo mi pare, che non 
aje un poco di chelieta , nuje nce accedim- 
mo, mo nce vo. Abbona mmalora, le fera- 
rr.ene vonn’ effe abbonare, non Jò flaje . 

Aur. Trafcorfi è vero, ne chieggo perdono; 

•. Signora Marchefina , farò piò cauto in av- 
venire, ve rafiìcuro- 

Mar. Oh amico dell’anima . Vedi Clarice, 
come fa obligare il Sign. Aurelio . 

CU. Il veggo sì , ne Io ringrazio, ed appren- 
derò anch’io dal fuo efempio ad efier più 
cauta . ' fviene- 

Mar. Cos’è , forella? 

D.P. Ch’ ò fiato ? 

Mar. Vien meno . • • • > 

Con - Uh poverina; uri pòco d’acqua. . * 

Aur. (Oh Dio*) j’ abbandona [opra una [càia. 

Mar. $jg, D.Pompilio, un pò d’acqua vita. 

* D.P. 
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D. P. Non farria meglio un po di lana arza , 
un taccone abbruficiato? *. > . 

Mar . Odori , odori vogliamo . 

D.P; Fiere , fiete vonno le femmene perevenì* 
Con. E va prendi l’acqua, l’acquavita: chia- 
mate quelli. 

D. P. Addo fiete . 

Con. Clarice mia appoggiati al mio dellto*. 
D.P. Lo deliro nè, che bo t ? Cca lo volite? 
Con. Ah ... maramene , ca manca, manca. 
D.P. Lo deliro? che buò manca, cca nce ne 
fongo quatto, o cinco . 

Con. Da due meli, che (lai cosi. 

D.P. Da duje mifi che non po ì ; e bè , nce . 
vo il bortafuoco. 

Aur . ( Oh Dio in qual circoflanza mi trovo. ) 
D.P . E eh ilio manco potrà 1. 

Mar. L’acqua, l’acqua vita viene, o nb,D.Pompilio? 
D.P. E ba ca mo arrivare coll’ acqua , . e ac- 
quavita , nei vò il vottafuoco , Signori miei; 
da duje mife, che non può 1, 

Mar. L’acquavita, Diavolo., 

D.P. II vottafuoco, mmalora. 

Co». Fa tofio , fa rollo . 

D.P. Fatuodol e non le volite fa il bottaftfoco? 
Con. Appila tu, appila. 

D.P. Appila? che s’è ghiuta fotto? lafla aftì, 
ca revene . 

C 0 ». Che dici » Checco , Checco , Gerardo • 
SCENA XVIII. 

Gerardo , Checco , e ditti. 

Ecc# 

Mar. Predo accorrete : un po d’ acquavite # " 
Co». L’odorino mio. 

D.P. Il vottafuoco della binidittanima . 

Mar. m Cofa che già pada :• nel viaggio, ..' 

D.P. Ma Diavolo, foreta dà morenno , e tu 
vub viaggia, è porcarìa. 

Ger. Ecco . portando P odorino. Con. 
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Con. Marchefina mia, attraverfa per fopra / 
D.P. Pecchi mmaiora la vfiò fa ì p'e fopra j 
qua tino potarria ì pe fotta co io votta fuoco. 
Mar. Già riviene , è nulla , è nulla ; tutto è 
effetro dèi Piaggiò . -* ■' 

D.P. (Mo le faccio no viaggio ncoppa a n’uoc-' 
chio vi. ) ■ ’»*'■■:• * ’ ' < 

Mar. Adaggiatela fui letto. 

Co». Sì portamola fui letto! " ' f 

' Con teff a , e March, viario co n C larice. 
Aur. Perchè non moro/ . >• 

D.P. Fac itile il vottafuoco i ’* 

Con. ( da dentro ) Non ferve no . 

D.P. Sorè ,- accòlsi fe fanava là binidittanima 
di Forilo , non lo flaje ? Girà , Girà dincel- 
‘ 16 / che nei vo il vottafuoco, ca fi nò non 
fe fa niente , fo duje mife , che non po ì ! 
e po va tuofio . n 

Gw. Ohe di te-, ché ! dite : vìa.\ 

D.P. Sii il vottafuoco, oh cancaro, avarrag- 
gdio à perdere na moglferé , e vintemilia 
ducati pe no ferviziale , poco nce vo , e 
me lo faccio io . Signuri miei , il votta- 
fuoco. 


Fine dell' Atto Primo • 
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S C E N A P R. I M A. ‘ 

Marcbefe ) e D. Pompilio . 

M ^'A/T A Sign. D. Pompilio non fi dubita 
- IVI poi , che io non abbia motivo for- 
te di lagnarmi di voi . ' ,, r 

D.P. Pe quà raggiope , fi Marchi? 

Mar. L’eccedente , fuperbo , fontuofo pranzo 
di quella mattina , mi fa vedere chiaro, 
che abbiate voluto mettervi in complimenti 
con me ; con me poi , che dal principio di- 
chiarato mi fono, che trattar volevo alla 
fanfefon. 

D.P. E alla fampafafone b fiato .* Crideme fi 
* Marche , ca non fi è fatto manco Tale di 
fogerchio, nei averebhe dovuto eflere per 
laro Signori un diluvio di robbe^ per ribat- 
tere: all 5 abbramma ... ma me difpiace ca 
la Marchefina non ha voluto far penitenza 
con nuje . 

Mar. Quella gran varietà de’ vini forefiieri 
è fiata veramente forprendente . 

D.P, E puro è bere , fi Marchi , va chiù tm 
carafo di lactema di Somma del Paefe mio, 
che tutte fle pifciazzelle foraftere . 

Mar. Oh, oh, che dite, dove fi trova il de- 
licato guflo de’ vini forefiieri! 

D.P. ( Dove .fi po trovà un pezzo di forella 
fimile ! ) 

Mar. Dove piò dolce del mofeato di Siracufa* 

D.P. ( Addò nauto muffii lo faporito di chillo.) 

Mar. Di Siracufa- 

D.P. ( De foreta. ) 

Mar. Dove più brillante , e fpiritofo della 
gradata di Spagna della verdea di Fioren- 
za 
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SECONDO.* 4 * . . 

■* za pili amabile. 

D.P. ( Pib amabile de foreta. ) 

Mar. Il vino poi di Chianti . . . 

D.P. ( Chiantutella appunto. ) 

Mar. Di San Loran , delle Canarie , di Bor. 

-gogna, di Sciampigna. 

D.P. ( Se so fpelate le butte . ) 

Mar. Vini tutti confacenti allo ftomaco , e 
dilettiffimi al palato'. 

D.P. Si March'e , e 1* afprinio d’ Averfa addò 
lo latte. (eia; 

Mar. Ah, ah, bella belliflìma comparazione, lo btt* 
D.P. AhU povero cannaruozzolo mio ! 

Mar. Oh *1 portentofo , graziofo , lepidiflfimo 
D. Pompilio, un baciozzo . 

D.P. Si Marchi , ca tengo le fcrofole , 

Mar. Amico ti meriti un milione di baciozzJ^ 
non mi fazietò mai . 

D.P. Vada mo , fi Marchi..,' 

Mar . Ah, ah, il vino di....-'-; . . 

D.P. Dell’occhio del mafaro . 

Mar. Un* altfo baciozzo . + . 

D.P. Manco te valla, m’ aggio jocato Io catw 
naruozzolo. 

Mar. Che dice il mio lepidittìmo ? 

D.P. Dico, ca quanno m’hai «rutto ncanna, 
aggio da vedi addò auto m’ aje da vasà . 
Mar. Dove: alla fronte, al nafo , agli occhi, 
a tutto, a tutto. 

D.P. N’ ata parte nce retta, e puro co Io 
tiempo me sbraco , e te nce faccio vasà. 
Mar. Oh, la Signora Contefla dopo pranzo ri- 
pofa , credo 

D. P. Accolsi j^ic’effa, ca faceva la biniditrani- 
ma di Fonzo . La Signora Marchefina fa- 
rebbe di bene , che afeette no po qui fora , 1 
Mar. Oh , eccola che viene . 

D P. La fioretta. 

Mar. La forelia ; venga , venga . 

D.P , 
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D.P‘ Venga , venga , favorefca ( fingile accifa 
tu , che nce fi benuta . ) 

SCENA II. 

Conteff a y e detti . 

Mar. A ^ fontuofo. pranzo , ed agli fquifiti vi- 
Jt\ ni , che ci ha*preftaro quella matti- 
sia, unifca ancora la dolcezza delia fua va- 
ga, amabile, e fpiritofa prefenza, per ren- 
derci all’ intutto confolafi . 

Con . E Sig. Marchefino non tanta ripartì , vedi 

. lei ; giti la mano a Donna; non tanta quellite. 

Mar. Oh Signora, mi mortifica. • 

D.P. Laffame la fa na fcargcatella . 

Con. Dove vai tu? 

. D.P. Vao . . . mo torno . 

Mar. Dove? . • . 

DrP. Vao a licetto a : 

Con. Non ti partire tu . 

D.P . Nzomma m’ aggio da tenh.*. 

Mar. No , no , non voglio , che da me vi 
feompagnate un momento . „ . 

D.P. VI che guajo . 

Mar. Via fediamo : Signora tenete conto del 
Sign. D. Pompilio , che 't da prezzare un 
fratello di quella forre , un Cavaliere di 
quello garbo ; un uomo fornito di tutte 
quelle doti , che adornano al Sign. D. Pom- 
pilio , h difficile a trovarli. 

Con. Bella cofa veramente . 

D.P. Schiatta, fiente le birtù meje. 

Mar. Gentile , avvenente , circofpetto, cortefe, 
garbato, manierofo , e quello eh’ fe più, fa- 
porito, all’ ultimo fegno faporito. 

D.P. Più d’uri franfellicco: viva il fi Marche- 
fé ; fiente Sorb . 

Mar. Il Sign. D. Pompilio è nato prima di 
Voi, Signora Conterta? 

Con. Uh.' ma quanto. 

D.P. Non tanto nò, Soiè, non tanto. 

Mas; 



^ * , 




SECONDO.' 4? 
Mar. Quanti anni averi la Signora Cornetta? 
D.P. ( Lloco te voglio, quanto pigli , e l’ap- 
pun . ) . 

Con. Sarete flato mal fervilo quefla mattina , - 
vedi lei . 

D-P. ( Vota ca s’ arde . ) 

Mar. Anzi nò motivo ho avuto di lagnarmi 
per aver tròppo ecceduto . 

D.P. Siente mò, fi Marche , .quant* anni tene 
mia Sorella: Tu nafeitte allo mille*.. 

Co ». Ho la fede dello ^ngaudio , non avemo 
bifogno che tu dici - - - - 
D.P. Ma le femmene non cacciano mai tte 
porcarie . . ; / ' : » 

Con. Beflia , fempre feonnetti . 

D.P. Già , perchè volimmo fapè 1 ’ anne tuoje , 
feonnetto . 

Mar. Non averi piò di ventifette ; credo non 

? otrà aver di piò.’ 

'.In circa , fenza le notte , e le fette di 
*. corte . * _ 

Co», Vedete , Signor MarcheGno : quando io 
m’ inquadiò colla binidittanima di Fon* 

20 4 • • • « * t . 

D.P. ( Da lloco aveva d* accommenzà . ) 

Con. Io era di 15. anni .... 

D.P. Gomme 15- anni v quanno io ... 

Con. Zitto tu. Poi io , vedi lei, ttiedi in ca.* 
fa di mio Padre in Napoli 5. anni. 

D.P. E so binte. 

Con. Poi ettenno morta la binidittanima di 
mio Padre , io rettai colla binidittanima di 
mia Madre.. 

D.P. ( Oh, fo crifciute le binidittanime . ) 

Con. Molto tempo doppo che morì. . Ah. 

D.P • Cioè d’ anni ? 

Con. La binidittanima di mio Padre , la bini» 

. dittanima di mia Madre fpirò , e allora la 
binidittanima di Fonzo ... , ' 

D.P. 
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D.P. ( Vi eh* aflequia * ) 

Co». Fu coflretto di venire qui in Milano ... 

D.P. A binte fimmo reflate . 

Mar. Ma perchè qui far dimora? 

Co». Videte , perchè la binidittanima di Fon- 
zo , vedi lei , ereditò un Feudo da un Zio i 
ché flava coftì in Milano • . v . 

D.P. ( VI che cofa longa, } 

. * - Co». E doppo poco tempo *. .. . ^ 

" D.P. D* anni? 

Co». Morì la binidittanima di Fonzo : ah* 
quanto mi flimava , e mi lafciò domini) e 
padrona di tutto. 

M*r. Vi lafciò di teneri anni , aedo l 
.* . Co». Figliola. 

D.P. D* anni? ' ■ 

. Co». Ragazza , ragazza . 

D.P. D’anni ? 

Co». Io allora poi - - - - 

D.P. ( E che lo dice chili . J 

Co». Per non dare più fola , mi mandò i 
chiamare quefto pezzo d* intontirò di mio 
Fratello . 

D.P. Che mi avelli rotta là nocella de Io 
cuoi lo. 

Co». Me ne farebbi tornata hv Napoli ; ma 
perchè tutte le arrendite ftànno coflV i» 
Milano ^vedi lei, non ho potuto farlo: ve- 
di lei . 

l\ar. E fi è contentata la Signora Conteffa di 
reflar Vedova per lo fpazio di - - 

D.P. D’anni - - - - • 

Con . Oh quanto mi amava la binidittanima di 
Fonzo mio. 

D.P. E ca la fcanne , che lo dice , 1 binte 
fimmo reflate. 

Co». Ah . . . Fonzo mio . . . 

D.P. Quanto piglie , e appnre 1’ anne delle 
fissimene , fi no lo dico, me crepo. Nzom- 

ma. 
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ma , Sorè , doppo li vint’anne ch$/flifte al# 
la cafa de lo Gnore *-nfc crefcift* r ni am» «. 
manca fte chiìil abintc reftafle. 

Con. Venti si . r - 

D.P. Chifto i lo <ponte dell’afene di tutte le 
femmene . 

, , S G E N A III. 

Gerardo , e detti . 

Ger. T^Cco, fe pattar volete r.el giardino, ì 
jLa già aperto, come .ordinato mi avete 
Mar. Si , andiamo , andiamo tutti , Signora 
•Cornetta . 

Con. «Obligatiflimo , non ani fido , tengo le 
cambe , che mi fanno Giacomo giacomo . 

D.P. E a mme me fanno antonio antonio . 

Ger. Andate Signora . .. .difoppiatto , 

Mar. Eh, che giova dar quattro patti il do. 

po pranzo . ' • . . i : 

Con. Quello era il vizio della binidittanima 
di Fonzo mio purzì . 

D.P. Ah , e che fe lo icorda ; . 

Mar* Via via animo ; Eh Gerardo, fate che 
venghi ancoia la Clarice. ( via Gerardo .) 
D.P* Oh, puozze fìà buono , viva mill’anni, 
te mmierete un bacio?zo . ■> 

Mar.- Troppo, confidenza {trattandolo con Aria.) 
.D.P. Tale , che pe tanto -il Si Marchefe ha 
il jus proibcudi alli baciozze. 

"Mar. Troppo . , 

D.P. Pacienza. 

Ger. che torna . La .Signora Marchefina non 
per anche raffettata dall* infulto di .quella 
mattina , -dice , che non è in iflato d’alzarfi 
da letto . 

D.P. Oh cancaro : che venga , che .venga . 

Mar. Nb , non importa , lafciatela -, Ja’fciatela 
flare . .. ^ 

D.P. Ma votria, che la forella., / 

JW *r, Sono io qui per Temila « 

D.P# 
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D.P. E che me Paggio da sbattere * 

' Mar. Andiamo, Signora ContcfTa . 

'Con. Ah.». Ubbedefco'. 'Eh , Gira fa venì il 
Sì Aurelio- t '/ v,a Gira. 

D.Vi A tte , quanta»- ‘V6TÒ ' ha da nnommenà 
Fonzo . li porge la mano , 

Mar. Oh perdoni : mi era dimenticato fare il 
*' mio dovere . 

“D.P. Si trica non manca . 

Con. NÒ nò , fenza mano, 'lenza mano, vedi 
lei , così andavimo colia biniditranima di 
Fonzo . via. 

D.P- ( Eccolo lloco, che t’ aggio ditto. ) • 
Mar. Bene , bene , come comanda : le verrò 
dietro « 

D.P. E pure lloco nce truove Fonzo. 

M ari Oh, prima di partire un baciozzo. vìa, 
D.P. Auh fete de menefla , d’ armilo , desi- 
no , poco nce vò , e bommeco quanto ten- 
go ncuorpo . Vi che fpaffetto co no bacioz- 
zo perpetuo, che te zuca . 

Co». Pompilio . • '* ' da dentro. 

D.P. Ecfome ccà ; Co na biniditranima che 
te fecca . * ; 

da dentro Signor D. Pompilio . 

D.P. Sò letto - Ah de filo me vò zucà li pre- 
cordio, non nc’ò remmedio , chitto lo pre- 
veleggio di chi tene labore bella. 

Mar. torna Favori fca , favorifca . 

Lo prende per f otto la barba. 
D.P. Mo veneva sì Marchò, sìMarchè, mma* 
lora sì Marchi • 

S C E N ' A • IV. 

Aurelio , e Camillo . - 

Aur. TO Quando , Camillo finirà quetto tuo 
dire con adulazione, quaddo? 

Cam. Ah Padrone , e quando finiranno que- 
lle voftre mal fondate dubbiezze , quando? 
.E’ affai , che cavar vogliate anche male da 




S E C o N D O. * 4? 
ciocche ad occhi chiufi vedefi , che ne gio- % 
va : e ne giova a legno , che fon più lieti- 
ro, che la Clarice v’è fedele, che non (on 
Ccuro d’ effec, Camillo. 

Aur. E dove fondi tu quella tua congettura? 

Cam. La fondo giufto da quello accidente , 
che avete apprefo per voi tanto fmiftro. E 
da che mai originar doveva quello fveni» «> 
mento, fe non dall’amore, che ancor vi 
porta ì Vedetelo da voi , perchè vacillare 
alla villa di colei , perchè ? 

Aur. Perchè ? 

Cam . Perchè l’amate, ditelo, e direte bene. 

Aur . Nfc , perchè foffrir non poteva la sfaccia- 
tezza* del fuo tradimento. 

Cam, E dite per me ; Il crederla voi infedele 
per poco, non vi ha cagionato un deliquio? 

Se ella è innocente, come credo, mancata 
è giufto , perchè voi colla voftra fubitanea 
partenza fatto l’avete credere , che più a 
lei non penfavate , ed ecco bella , e buona 
trovata la cagione del fuo fvenimento; Vi 
ama ancora , aftìcuratevene. 

Aur. -Che ama , inviperita flava meco più di 
una tigre A' 

Cam. Accordiamo, quanto più dite, dire per me. 

Aur.'- E fe dico, che avvelenar volevami cogli 
occhi, che averebbe voluto vedermi morto, 
che .... pur dirò per te ? 

Cam. Pur direte per me; Se Hata vi felle in- 
fedele, fe più non v’ amalfe , averebbe fan- 
to di voi curanza , quanta d’ogni altro; flà 
con voi fdegnata , dunque fuppone , che fat- 
to 1’ abbiate torto . 

Aur. Io farle torto - - - - 
C 'am. Suppone, dicevo - - - * 

Aur. Dunque ? 

7 m. Dunque, bifogna finccrarla, 

- ur.. lo -.» • « 

SCE- 
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SCENA V. 

D. Pompilio t detti . 

'D.P.Ql potrebbe fupplicare il Si Aurelio ? a 
O Aio commito, non pirrò; 

/lui. In ogni tempo accettabili fono i cornati* 
di del Signor D. Pompilio. 

‘ D.P. Il Si Camillo. ' j otto voce ad Aurelio, 
Attr. Oh condoni; Và , tu Camillo : L’ Uom 
però ò fidato . 

D.P. Nò? Si Carni, Si Carni , uon te partii 
fi è fidato, cel vogliamo. 

Aur. In che debbo fervirla , Signor D.Pompilio. 
D.P. Si tratta , Si Aurò , che D. Pompilio fìà 
chiù da chillo munno , che da quitto ; Da 
ufcia dipenne , che rifufcita ; da uftìa dipen- 
de , che fe la fili all’altri calzoni . 

Aur. Godo in fentire , che il tutto dipenda da 
me, potendo effer certo, che effendo così, 
mi fa torto a metter la cofa in dubbio . 
D.P. E’ biva, Si Aurè , amicone de core ve- 
ramente , e io fempe P ho detto , che il Si 
Aurelio ò un omo che - - - io mo che fac- 
cio - - - - No , Si Carni, nVauto Si Aure- 
lio non fe trova., 

Cam. Ambi , Ecc. degni fiete d’ una ttima fo- 
pragrande, e dico poco. 

D.P. Sopra grande, e dico poco? e dice affai, 
e dice bene , e biva Si Carni . E io 1* ho 
detto , che il Si Camillo ncel volevo a que- 
llo niozio , gran Si Camillo ; fanne cuntc, 
Si Amò. 

Cam. Mi fubiffa di favori, Ecc. 

D.P. Che buò fubifsà. 

Aur. In una, Signor D. Pompilio , dipenden* 
do da me la cofa , altro non manca per 
reftar fubito fervita, che appalefarmi il vo- 
Aro gufìo. 

D.P. Ma che gutto ; fe tratta de levi uno da 
medio a li- turche, niente meno de chefTo . 

Cam» 
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secondo: *9 re 

Cam. Dice il mio padrone, che dal non di 
locchè bramate , fi ritarda d* cfcguirc il 
Aro gufto cori prederà . . i j ; « 

D.P. E biva ; il Si Camillo mi pelei» con pre« «. * 
dezza, loco dà , Si Aurè. 

Aur. Ma locchè efcguir debbo io con prodez- 
za , non ancora favorito ha di dirmi 
D.P. E mmo te lo bommeco • Mi potrebbe 
dire il Si Aurelio ì perché non li accafa D« 
Pompilio, mi potrebbe dire. 

Cam. Lo potrebbe dire# 

Aur. E lo dico. 

D.P. Ed io li potrebbe rifpondere , che risi a 
ino non l’ha fatto , perchè non ha trovato 
no morzillo, che li potrebbe far contenti li 
giorni Cuoi, lo potrebbe dire, 

Cam. Lo potrebbe Scuramente . 

Aur. Lo potrebbe * , . 

D.P. Ma mo noi porrebbe dir pili ì» Mo 112 
vi ; Quel pezzo di forella del Marchese co- 
gnatimo, dillo ncofcienza , non è un portento? 

Aur. Chi la Clarice? ' forprefo . 

D.P. La Clarice , gioja mia , chili 1 uocchie , 
cheli» vocca aggraziatella , chella grazia » 
che t’affattora, e n’ata colai 
Aur. Ed in che debbo ingerirmi in ciò? 

D.P. E loco dà l’aguaito: ufcia pò fa tutto^ 
ufcia: ufcia è amico dritto de Io Fratiello ; 
ufcia è amico anco colla forella ; una cèfo* 

J.iatella de le fue, che farebbe • - 
Aùr. Ma io . - • - ^ * 

D.P. Che farebbe a la Sorella-^ - 
Aur» Ma io - * - * 

D.P. Co direle , .che non mi averebbe pe Ma- 
rito , ma - - - , <: . 

Aur . Camillo . . j , :T 

Cum. Non vi fmarrite. 

D*P. Ma per uno fchiavo , anzi per uno fquatj. 
tiro di cocina - - - - E che lei ------ 

non perchè ft orze • • • - anzi perchè . - - • 

Spere. Q Si 
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. S\ Ami penzace tu, e bì che buò da me . 

r jtt r s Ma fuo fratello 

D.P. La vb fa Monaca, quello b il cafo. 

* • Giulio quello dir volevo . 

D.p. E per queflò mi vorrebbe tiri la figliola 
! *' dal canto mio ; acciò - - • non faccio fi me 
pifthe. 1 

l 'Aur . Ma non fo, fe la cofa - - - Camillo ? 
ì D.P. Si Awb non te ì guafianno , cà me ne 
vado all' altri Calzoni . 

C am. Ma , Ecc. [condonate - - - • 

D.P, All* altri calzoni / 

Cam. Il non attendere ciò , che promelTo ave- 
‘ te al Sig. D. Pompilio , non è da quel Ca- 
valiere , c£e liete; replico, condonatemi. 
D.P. AH’ altri calzoni? non nc’b diflicurtà. . 
Cam» Il Sig. D. Pompilio altro da Voftra Ecc. 
non cerca, fe non che parliate alla Clarice, 
è quello non dipende che da Vòfira Ecc. , 
; onde non avete motivo di fciorvi dalla pro- 
metta ì 

' D.P. E puozzc (la buono mill*anne. 

Cam. Mi par che dica bene. è D.Pom. 

■ D.P. Gomme a no libbro flampato . Quelli 
fon’ omini , e io lo voleva fa (afci fora , vi 
che ciùccio? 

Cairi. Sig. D- ; Pompilio il tutto retta già (labi- 
* jìto ; li mio Padrone fi adoprerà per V. E. 
-a più non pollò : Me fapete poco : Farà più 
di c;b che ha prometto; una fòla difficultà 
vi incontro però io . 

D.P. Diffieurtl/ e farebbe? 

Capi. Che dovendo il mio Padrone parlare di 
" r Voi colla Marchefina , b di bene , Che fia 
da folo a folo , acciò non fi dia del fofpecto. 
P.P. Sì , dice buono , e cornute avarimmo 
da fa ? 

Cm. Si facci così : già tutti fono nel giar- 
- dino - 

D.P. 





- , 

. * ? 

8 $ ,E € O N*D O. >jjf 

D.P. No i chiano , ca forema '«aie ha manna* 
tp apporta, ca vò il Si Aurelio. 

Cam. Bene; Direte che impedito Aia per fi- 
m fpondere ad un piegò di premura recatogli 

8 da me in quello momento , e che fra poco 

farà da' Lei . Frattanto awiferete la Mai> 
i chefina, acciò fi compiaccia ufcite qui fuori» 
perchè è cercata, e cosile parlerà il Padro- 
ne fen 2 a foggezione . , 

D.P. E ba bene, Ma chella non faccio fi pò 
'afri , ca flà poco bene ncoppa a lo lietto, 
Cam. Ditele che la cerca il mio Padronesche 
verrà ; Andate , non fi perda tempo . 

D.P. E* letto . Si Aurè , «nò fe vede , si. Si 
Carni , a tte puro me raccommanno . Aulì 
bene mio, e che nce vò e Aere/ via» 

] Aur. Io , Camillo , parlare alla Clarice |>er 
P. Pompilio 1 che hai fatto ; mi hai rai- 
naro . ' •* • *> 

Cam. Che V. Ecc. parli alla Clarice si, è pee 
D. Pompilio, fe vi dà l’animo. Quello, 'che 
ho fatto però , * quello che non ancore 
capite , come veggio , e pure dovrefte ca- 
pirlo . !... 

Aur. E che ho a capire io ? . ’j 

Cam. Che altro Camillo non voleva ricava- 
re da ciò , fe non che voi portiate Ifince- 
rarvi colla Marchefina . Una delle due , è 
la Clarice vi è fiata, e vi è infedele , c 
ve ne feorderete in tutto , perchè non piò 
degna di voi ; o vi è , e vi è fiata fedele , 
e qual meglio occafione di quella per paci- 
ficarvi. • r 

Aur Ed io parlar debb<* da folo a folo coll* 
Clarice? 

^ fotte H Dia i - - pretto che se! 
«Wiì; Ci farò io, volete altro? 


C * , SCE* 
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* f • ' - . .tì zd Si C- E. N*s A f -'VX. .. *-* 

. . Clarice, e detti. \ 

•‘C/ 4 . Che fi « fatta chiamar la Clarice ì 

* Aàr. A Ho ayuto io tal ardimento***.. 

Dm. Animo » . > • - - •• . Sottovoce . 

-'Aur. Per poterle prpteflate, i miei, rjfpe^tj, 

? C/4. .Grati* ; A chi però trovato Ìì £ preferite 
ai primo complimento., .che fatto l’avete 
quella mattina , fembrar potrebbe fuperfluo 
K‘ j il iecotldo^ . r.” . 

Aur. -Credevo* che da ciò derivar non ne do- 
fà ve/Te voflro incomodo: condoni.. . ,, 

Cla. E chi die* che derivato ne fia ? fatto ne 
i averci anptneoo d’ufcire: accertate vene 5 
Aur. Ale ne accerto,, me ne accerto. 

.Cam. Seguitate, im ■ ad Aurelio. 

* Aur: Lo (venitr.finto di quella mattina - - 

* C/a^ Lo. fvep;m£p,to i; di quella mattina , , dal 

quale non ancora raflettata mi veggo , farà 
. che non pigi) »’ male > fc le cerco licenza 
•vp^r ripormi fui letto. , | 

Cam. (Fermatela - •) Parlar le doyeya il mio 
.. -jPadrqnp di cofa di premura. 

Aùr. Lo farò poi • - - 

Cam. Si facci adeffo , .e fi fac.ci in breve . 

Aur. fi «perche patita crudeltà con Aurelio, 

« vpfcrchfcf , r *. 

Cla. Ed ofi fu parlare in faccia mia di cru«! 
:> deità , quando per pena .del tuo operar fel* 
lonofo, farebbe poco, (e ti fi dafle la mor- 
, te - - - Oh la tejla non mi regge , mi dia 
. licenza. . ■ 

Aur. E vi par meno della morte la pena de 
mio fuppoflo delitto in veggendovi partii 
addolorata in quelli guifa . 
da. £• fe avete di me compatimento , lafciì 
te, vi prego , che vada a finire quelli .quat 
tro giorni di vita , che la fpietarezza del) 

mio 
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mio dettino' non giunge à tornii , . nfe fa 
perché. piangendo. ' [' 15 , ' 

Ma fe le lagrime fono valevoli a cootae- 
fìare' l’azioni, avrò anche io molta ragione , 
* ve ne affiamo.** ' : J , * piange. 

Cam • Bene affai, bene affai. ’ 

C la. Che tu piangi ? E capate fe fiata ‘la mia 
. ambafcia a fpremerti le lagrime dagli occhi? 

' 'Crudele ; a che ora tanta di . me curanZàN, 
1 fe ti bafiò l’animo di fpiètatamente abban- 
’ donarmi . 

Aur. Ma che per la mia partenza da Piacèn- 
za — 


Cla. Senza curarti , -che contracambiato ave» 
retti - - * . . 0 ' 

Aur. Abbia io da efler ffimatò reo -• 

Cla. Al piti (incero amore, con una fpìefa. 

' '’tèzza * ^ 

Aur, Di un delitto--- ' * " v :tl 

Cla, Senza pari ; e che feo-*- 
Aux. Senza poter dire • • - 
Cla-. Dirò io per te ; E che" reo fatto ti a ve- 
re fi i d’un efecrabile tradimento ; che bar- 
bara feonofeenza ! indegno , fpergiuro , mi' 
manta il fiato* ‘ ■ n .. 

Cam. Oh bene j oh bene»- 0 . • > 

Aur. Sin, dove fi può. Ma che la mia parteti* 

■ za da Piacenza debba effefe filmata tìn de~* 
fitto da te, perfida, che con untradimen> 
to- non piò intefo fiata ne fei la cagione 
Ah, e fin qui giunger deve la fpietatezza 
della mia forte ? ? , ' 1 *- 

Ita, Che delirio fe il tuo? • • r 'i’ ’ - • •' 

? ui. Partii , si fe vero partii -feonofeente , 
perchfe catta di tuo pugnò mi giunfe allo 
mani , con cui d’ altri ti giuravi fpofaP * £ 
come ho léna da dirlo? ; 

Ila. Oh Dio ! che di tu ? Io giurarmi d*al* 
trof - ») - • ’ - - -• v ,n 



4 . 
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*4 ATTO 

Jiur, £ che ti credevi tu , che colla ftefla fa* 
cilità, colla quale tradito m* avevi , io po- 
teva di te feordarmi . No , Tappilo per tuo 
vanto j contuttocchè difperato da te partii ,' 
fatto però non ha potuto , che da te par- 
tito fi fofTe il mio cuore. 

dar. Noi dire no, che fpirar mi vedrai avan- 
ti gli occhi tuoi . 

'Aur. No vivi, c vivi lieta con chi data ti fei, 
ma lafcia d’incrudelire di vantaggio contro 
un fventurato . Non fei contenta ; vuoi la 
siia morte ? ci giungi perfida. Ah e dove l 
chi per pietà m’ uccida! 

C i*r. Non più per pietà , e quale è la mia 
colpa, dillo? 

Aur. Sì*, ic &>wa aveflì di parlar di vantag. 


g»o . •{« . ; t . , ; -t t , 

dar. Éd io fatta rea d’ un fuppofio delitto , 
chi trovar debbo che fcagionar me ne pof- 
fa - - - Ah Camillo dì per me , che non 
ho fiato . Dì fe ne fai-: Abbafianza fon io 
tormentata dalia forte ; a che giungerne di 
più. 

C am. Diro ilo io, Ecc. ; Carta di voflro pugno 

é iunfe alle mani del mio Padrone diretta al 
onte Fabri , colla quale ve li giuravate 
fpofa . < ' ' - 

CUr. Al Conte Fabri io penfierofa , 

Ah - ; abbaglio , abbaglio , Aurelio 

mio ; E in che laberinto fiati fiamo . 
com vtvacuà . 

T Aur. Che ì ' \ . 

Clar. Abbaglio, Aurelio ‘mio, abbaglio. Rice* 
ye carta?, la ConfefiTma Alliotti. dal Conte 
«Fabri ftjo. amante di ; cola , che ammetteva 
iprpctfa. rffpofla , inabilitata era ella a ciò 
fare dal trovarti gravata nella mano da un 
„£e$iffitno. «Woie , e temendo’ di non effen 
«opcrta ; fc ad alcuno fidato avelTe quelli 

fuoi 


SECONDO. %S 
Tuoi amori venne da me , che la no (Ira 
- fincera amicizia certa la poteva fare del fe- 
greto , acciò in fuo nome fcritto 1’ avefli, 
e quella fu la carta , che ti giimfe alle ma 
ni. • 

Aur. Quella ? , 

C/or. Quella. 

Cam. Che per e (Ter con firma cieca ti fe dare 
in un abbaglio , che per poco non ha por- 
tato la mina d’ ambedue . 

Aur. Ah Clarice perdona; Ed in che abbaglio 
fon io dato , in che ? 

Clar. In un abbaglio , che potevi didìngannar- 
ti , fe volevi . 

Aur. Come! fe il leggere la carta, e il pati 
tire da Piacenza fu lo Aedo. 

C/or. Ma piano , fe letto avelli la carta , co- 
me dici, Ietto anche avrefti la feufa , one 
in quella faceva chi fcriveva di non poter 
fcrivere di proprio pugno, e così da te Aef- 
fo finccrar ti potevi. 

S C E N A VII. 

Conte [} a da dentro , t detti • 
Go*.Ql£ n or Aurelio, Signor Aurelio* • 

Aur Sì, fe io avefli - - e 
Con. Signor Aurelio. 

Aur . Vengo Signora ; Dillo tu Camillo . via • 

Cam. Sì, fe il mio Padrone avelie avuto l’ani- 
mo di leggerla tutta : ne lede folo il prin- 
cipio, in dovè trovò quelle maledette paro- 
le di fpofa , e non foto non la finì di leg*. 
gere , ma per poco non la ridufle in pezzi 
avanti gli occhi del Conte Aedo, . i . 
dar. Vedi cafo « - - : ' 

Cam. Tratanto, Ecc. come che il mio Padro- 
ne altro comodo non ha avuto per parlarvi 
a folo , che per Arada di D. Pompilio , il 
quale impegnato l’ ha , che pattato avede 
con Volita Ecc. i fuoi uffici » acciò indicata 

C 4 vi 
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’ÀTTO 

*• vi fofte à! Tuo amore. 

Clar , Povero matto. 

C atf». Così giovandoci i! tenerlo amico , V di 

• bene, -che V. Ecc. li facci buon vifo , ac- 
ciò creda Tempre più, che coll’impegno del 
mio Padrone potrà giungere , dove pen- 
!*-•••- . 

Cl ai. Ritirati : vien mio fratello* Farò quanto 
vuoi . ■ • • . via Carni III, 

SCENA vm. 

Marche [e. e Clarice . 

Clar.f^ Os’fc Fratello, tu fei turbato , dimmi 
tib che t’accade. 

2 Mar. M* accade-Cofa , che regiflrar po(To per 
- miovà ne’miei viaggi, ti baili di faper ciò ; 
Ma non li riufeirà come penfano , nò ; che 
prima ne aveià a piover (angue . 

Clar, Ma thè io non debba effere a parte de’ 
tuoi difpiaceri, Fratello, no’l foffro. 

1 Mar, Tel dico sì .* 4a ContefTa vuole in ogni 
conto di/guflaìfi con me , per darfì ad altri , 
dar . Polfibile | . 

Mar. PofTìbilifTìmo - 
Cìar. E a chi ? 

Mar. A chi creduto non l’ averei mai* 

Clar. Ma pure ? 

Mar. All* Aurelio . 
dar. Che! All’Aurelio?' 

Mar. All’Aurelio. 

C/*r..E cerne ciò 4ai^ 

Mar. Saputo 1* ho dal mio Cameriere , a cui 
detto l’aveva il Paggio -di Cafa ; e mel dif- 
Te di prò , coinè cofa , che alla fvelata fe 

• ne parlava . • ■ ■ 

Clar, E 1* Aurelio a quello afTentifce ì 
•Mar, AfTentifce . 

CJar. AfTentifce .' Anche tei diffe ? 

{ . Mar m 
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SECO NAD O. ; ■ 
lVfcif. Non vi era bifogno, Cjhes detto mi- foflfér 
Poteva alienarli la Contefla da me , fe cer- 
ta non forte fiata dell 1 Aurelio ; Poteva ài 
: .me far tanto poco conto, e che tuttavia fe- 
guita a fare , fe ficura non folle del cuore 
dell’ Aurelio ? Perchè lafciarmi di botto nel 
giardino ? Perchè tante premure per P Aure- 
lio? Perche l 1 Aurelio correr, fubko?. 

'Clar. SI ì ch*è vero ?" r - u >•’ ) 

Mar. Cofe, che le veggono anche i ciechi.^ 
Clar. E penfa la Signóra Gonterta ' dj pòtèr 
fciòrre un matrimònio, di cui y febbene non 
'è fatta la fcritta-- - % ■ >1 i.?» r. i 

Mar. E’ fermato però - - ' • .•*!-’ i,r iitr 

Clar . Data parola ».-> : V v,a ar. a 

Mar. Sua, e di fuo Fratello. ci ! 

Clar. Senza penfare - - - • < c ’ . * ! 

Mar. Che la Contertaylil D. Pompilio ^e P Au- 
relio avran- «fi andare per aria i^ìpriniai che 
" ciò fucceda'. 1 ~f-‘ •. . r LS>’C. r\ . 

Clar. Piano* fi- confideti réeglió j l :Che motivo 
abbi tu di- lagnarti della GbntefFa pei. pòco 
conto, che mi dici, che di té taccia., fi ve- 
de chiaro ; Che perciò ca^iqj| giuftadbbi "da 
cercarne conto dal D. Pompilio/, è Acerto c 
Ma che tutto ciò fi! faccia di canfentimenfò 
deli 1 Aurelio è congettura v r ,*- • , » * 'ì 

Mar.'. E fiamda cape ; Paggio : Ora. tei farò 
fentire colle tue proprie orecchie * 'Paggio . 
<*” - *. • , ’>*:!, !.. t . VA 

S e E .A ; IX. 

Gerardo e detti , e poi C/kcc&ì 7 -» t 
Ger . QOno agli ordini, Ecc.. o'n.ì .1,. A 
Mat.^ OerarBonraandtirni^CheccflioIO - * 
■Ger. Subirò ja-.r i ) : via * # *** » 

Mar. Cofa metti tu in* forfè y Clatitfe , die 
veggo iò più chiara. della lpcft.*Ui A 1 * 

Clar. ( Ed in che altra confufione mi trovo. ) 
Mar, Che dic&^ ^ 

— o / 



S* . . • . A T T © ■? ' 

G/<*r. Che ’l Paggio forfè ancorché ’I fappia , 
• no *1 dirà. • - . • % ' 

Mar. Se detto 1’ ha al mio Cameriere . 

CUu Sì, perche ,tra di loro 1* é naturale a que- 
fia gente dir male de* Padroni j 
« far. Lo dirà, lo dilà. 

Clar. ( Oh Dio fa , che noi trovi vero . ) 

Chec. Eccomi , Ecc. * 

Mar, Checco dì ciocché detto hai al mio Ga- 
■ • meriere poc’anzi.' 

■J Chec. Che. cofa, mai ho detto iti.-. . ..o 
Mar. Non fi ^replica ; Dì* e dì rotto: 

* Ila confidenza , che tarai- a me , «potcà^gio* 
vani, tei prometto : non mancheratti ^paae 
d’avanzo: Stai tu a conto mio, ..vuoi altro ? 
Veggo già che. la Conteffa da me fi é-^he- 
nata , ne sb perché. . 

<€à"c. lEccellenzà -- - ilo-* *: *•_ ; t* 

■Mar Ma :fei duro , ragazzo, fai . 

Chec, Io direi , Ecc. ; Ma la mia pelle - *? r* * 
Mar, Oh/ Parli al Marchefe Paoli, i < . 

Chec . In breve Signore . La Padrona alienata 
fi «da V. E. ; perché penfa ad altri , 

Mar. Penfa ac^ltri , ed a chi/’ . ' . , 

CJbec, All* Aurei* o • >' 

Mar. Che ne dì tu, Clarice? »" 

Clar. Ma caro ragazzo , che 1* Aurelio poi af- 
fentifca a quello partito , queiìo poi éidub* 
bio, non é cosi? 

Chec. Bel dubbio, Eec., che vogli perdere una 
dote d’ ottantamila feudi, che porta feco la 
ConteflTa. 

Mar. Dubbio. 

Chec. Oltre di che , Signora da;*jueflo- canto 
credo, che affatto non pofla entrarvi dubbio. 
Non fi fa cofa in quella cafa., che rnon^Q. 
glia 1* Aurelio ; né cofa dai lui diffapprovata, 
vien fatta. 

Mar. Dubbio. 


Clar . 



• • 
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£lar. Ma ciò derivar potrebbe dalla ^pendenza 
.ha per lui la Contefla , che non di' lui ^ec 
e laContefla. - » - 

Mar. Ah ... • eon difpm sfctt 

Cbtc. Eh Signora no» mi fate parlare di van- 
taggio. * .. 

C lar. Ma dì tutto *, già che dici ( muojo di 
rabbia. ) 

Qhte. Da pochi giorni che fi è introdotta in 
cafa, e fi ha prefo tanta mano, quafi ogni 
* mattina a pranzo , e .per poco non refta 
anche la notte a dormire , e da che devo 
originar ciò , fe non da nn • 

Mar. Amore . 

Ch«c. Amore fcambievole . 

,M«r. E forfè piU- 

Clar » Ciob ? - _ . , s « 

Mar. Daiiqualche promena di (potarla. - 
Cbec. Co fa faciliflìma ; chi lo sa. 

Mar» Che ne dici ora ? ' . , 

Ciar. Dico ... Che non fei Cavaliere nat<S 
fe attender non ti fai dalla Contefla locche 
deve , e fe non fai , che cacciato venghi 
fubito di cafa 1’ Aurelio • 

Mar. Va tu ragazzo. 

Cbec- Signori, la fegretezza. 

M«r. Oh • - - - 

S C E N A X. 

D. Pompilio , e detti . 

X>.P.T"* Ba trovanno il Si Marchefe abbafeio 
H a lo giardino pe na preda . 

M*r. Non mi fono trattenuto poi , perchò hq 
creduto, che là mia perfora fofle p;tf necel- 
faria qui. ' 

D.P. Il Si Marchefe ò neceflario a tutte le 
parti , vuò pazzià ; Gh, mi Signora ! fono 
nn ciuccio « non m* ero accorgiuto ; Sta bene, 
mi Signora . ; 

Clar. Parlate con mio Fratello. ■ 

D.P. Già . . > G 6 ' 


* 

•pia •' 
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ÌAar. Signor D. Pompilio . * * 

\D.P. Conte mio me Volile dà un baciozzo . 

Ma\ Altro che baci - - - - 
. D.P. Ufcia vafa a guflo fujo , ca non mi pi- 
glio collera. 

"Mar» Altro che baci vi toccheranno, 

D.P, Tiene na Sorella , Si Marchè , 

• Mar, Sig. D. Pompilio ... - . - . 

• D.P. E* una Fata Morgana. . ■ O 

Mar. Signor D. Pompilio - - - - j 

D.P. Mio Signore. ■ 

Mar. Avendo cofa da dirvi di premura , ,par- 
Jerb colla folita candidezza , che mi pregio 
d’aver acquiftata ne’ quei ultimi viaggi fat- 
ti in Inghilterra. . . > 

D.P. Bella Città: che te nce fuccedette litico, 
ne Si Marchi ? . . , • • * 

Mar. Per ora è tempo che Tappiate quello , 
che ne fucceda qui in Milano , che fa piìi 
d’uopo, e lo dirò, replico, con ifchiettezza. 
D.P. Col core in mano , valerne mo, che me 
dai guflo . 

Mar. Non voglio effere interrotto, fi fappia . 
D.P. E* faputo , e buono, faccia il fatto fujo; 
( Mo che boglio edere vafato , non me vò 
vasà . ) 

M*r. Veggio Signor D. Pcm. - . - 
D.P # Che d’è, mi Signora, dà mmalorateila . 
Mar. Veggio , Sig. D. Pomp. - - - 
D.P. O volite , o non volite, ve sò fervitore. 
Mar. Veggio, Signor. D. Pompilio ; Diavolo io 
vò* che mi Tentiate, 

D.P. Io fento bepiflimo ; a veggio (lamino. 
Mar. Veggio , Signor D. Pompiljo per o£ni 
parte , che rè Voi , r.è la Signora Conteffa 

• fa pò di ne dina, rè fo perchè. 

D.P. Oh oh abbagliò qui, il Si Marchefe . 
dar. Si vede chiaro, fi vede chiaro, 

D.P. 
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D.P. Si vede una cofa per un’altra , facire 
male a dirlo. 

Clar. Fa male a (offrirlo . 

.D.P. A dirlo. 

M«r. A (offrirlo » a foffrirlo , ma (offrirò fin.* 
chè fi può. 

D.P. Già . 

lAar. Or duàque accorciamo . 

D.P* Me sò accorciato e buono, ca lloco avito» 
mo da effere. 

. Mar. In una, Sign. D. Pompilio ; Vo che in 
ogni conto per quefla fera reftino ultimate 
le mie nozze colla Contefla , non «(Tendo io 
uomo da tollerare mancanza da chi che lia, 

- l’ha intefa ? 


D.P. Sta intefiflìmo , ma come che 
JMrfr. Ma come che conofco , che volete di me 
la burla, non vorrei * - - 
D.P. Non vorrebbe - - - - " l » 

"Mar. Non vorrei . - - - 
D.P. Già ho intefo , non vorrà - * - 
M ar. Non vorrei , che le cofe cominciate con 
tanto gufto , aveffero a finire in ruine irre* 
r parabili . 

Clar. E capace lo trovarete di farlo . * 

D.P. Capaciffìmo , e dice bene . Ma come 
che' - - - " * 

M ar. No , Ta dico fchietta : rifolvete . 

D.P. Rifoliitiffìmo , e dice ottimo : Ma come 
. che * * * * t • 

Clar. E con preffezra ‘. 

D.P. Prefìiffimo , e dice fquifito . Ma come 
che * - - . . t 

Clar t Perché ne verrà male . 

Tfiar. E male grande. 

D.P. Grandiffìmo , e dice beniffìmo . Ma co* 
me che * * 


Clar: ) 
Uar. ) 

* v * 


■ w t 

Grande . 
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D.P ■ Ma fi ufcia non me fa parla , b finita. 
Quello b un equinozzio bello , e buono . 
Ufcia vo fposà? Ufcia fpofi; Ma come che, 
che b il come che , che non ha potuto fpon* 
tà , non fi pub . • . 

Mar. Non fi vuole. 

D.P. ( Mo me sbraco . ) 

Mar . Non b, che non fi pub .. . 

D.P. E bona notte . Ma come che non fi pub 
per quella fera apparecchiare il tutto, per- 
cib fi ha bifogno d'un altro paro di quattro 
giorni, pe fa le cofe da paro fujo,e da par 
mio . Oh quello b quello , che boleva di; 
Non ho raggione mi Signora? 

Cìar. Si faran fegrete . 

Max. Giulio così, fenza invito, e non vi fati 
quello bifogno . 

D.P. Gii alla grande , ottimamente Sarimmo 
quelli di quella mattina, e và bene. 

Mar. E và male , anche fiamo foverchi . 

D.P. Me n’anderb io dunque. 

Mar, Sprepofito . 

D. P. Mia forella. 

Mar • Oh .... 

D. P. Chi dunque fe n’ ha da ire , non fe sà ? 
dar. Ma credo, che vi fian di pili. 

D.R. E chi fo : Io , Ufcia , mi Signora , la 
biniditfanima, e il Si Aurelio. ~ 

Mar. E ii.Sig. Diavolo , vogliamo etfer foli, 
„ ed ho detto . 

D.P. Comme mo lo Si Aurelio non nce lo vo* 
/ ite? Amico vuoilo. 

dar. Ah ... fi va a federe. 

Mar. E già che veggo , che non ancora capi- 
to abbiate , dirò piò chiaro . Quella tanta 
confidenza , che ha quello Signor Aurelio 
colia Signora Contefia , a me non piace pun- 
to , e voglio che in ogni conto fi ci ripari . 
Nb voglio , che 1* Aurelio dii piti in una 
cafa con tanta autorità , dove io tra breve 

do* 
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dovrò comandare , altrimenti -mi dichiaro, 
che le fcheggie di ^pi , della Contesa , e 
dell’Aurelio anderatfno per aria, , 

D.P. Arraffo ,fia! dice Jfli dunque . . . 

Mar. Dico io , Sign. D. Pompilio , che è di 
bene , chfi lappiate.» che per molto meno 
di quello chiamai in duello Monsìi le Perle, 
v -e li ficcai -Vi..* r. . $ 

D.P. (,Lo nafo . ) *- 

Mar. Tre buone fioccate nell’ombelico.' 

D.P. Trovajeno 'la via fatta , e bona . 

- Mar. Mi creda, che con me non fi burla. 
D.P. 11 Si Marchefe dunque ..... * 

Mar. 11 Marchefe dunque la fa per ora paffhr 
-così, perchè conofce che altro veduto non 
avete del Mondo che quella Città ; viaggia- 
te, viaggiato , imparate il tratto , che nc 
avete bifogno. -Viaggiate , . . 


•• . . S -C -rE N- .A ' . XI, ' . -V 

.D. Pompilio , e Clarice. 

D.P/^Tì a viaggio aveva da finì la cofa ; 
vJ. A chillo mo non nce vorria no viag. 
già dinro alli file de li rine . Oh cancaro a 
chello ne fimmo , le fchegge meje , e di 
- mia Sorella peli’ aria. Pompilio mo avarria 
fatta na demoftrazioncella de le foje, e pi»- 
? uo a riguardo di mi Signora cagliò. 

Clar. Siete anche in tempo , fe (limate che 
debba di ciò mio Fratello rendervi conto . 
D.P. Mille grazie alla Signora , dicevo che 
fuo Fratello . . . 

C/<ir. Mio Fratello .... . adirata . 

D.P. E’ il Re de’ Fratelli , non nei ho diffi- 
corrà , po fa lui chili fchiecce di me , che 
non fa un piperniero a un piperno , che io 
mi darò come un chiochiero , tutto però a 
tiiguarrdo di mi Signora. 

CA»r. ( Mi giovi cella! per vendicarmi di quell’ 

inde- 
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indegno ) Sig. D- Pompilio. 

D.P. Mi Signora . 

Clar. Sentite « 

D.P. Eccome cca». 

Clar. No, Cedete vicino a mme. 

D.P. A che 1 P ho da fervi 
Clar. ( Oh Dio, che fo ! ) . ’ . u • p*»yJr. 

D.P. ( il Si Aurelio m’ha fatto il piacere» ) 
Dica. * :r< - 

Clar. Ah ! ‘ ‘ ‘ ' ' t "' ■'*’* * 

D.P. ( A mmebenel L’aggio nchiovata ) Si- 
gnora , il Si Aurelio vi ha cefoliata il tut- 
to , e fenza il cefòliamiento del Si Aurelio, 
creggio che mi Signora fi mangiò dal prin- 
cipio quelli che fiano maccaroni ,• non è ac- 
cofsì? Mi nfguardi, mi Signora. , mi ,-rif- 
- guardi. • - . . , 

Clar. Si che lo merita;, fenza badare a D.P. 
e mezza ajlratta . 

D.P. Bontà fua^ in ogni manièra ha un fchia- 
vo peipetuo, ch’fc un’altra co fa, 

Clar. Che può nocermi . ■. . t / * ' ; 

D.P. Niente affatto , Signora • Lei fr figuri , 
Signora , non avermi per marito , ma por 
una palla pilotta , Signora y che mi ribatte- 
rà per rutti li verfi, Signora * Come li pia- 
-» ce, Signora , ncoppa , Signora , fotta , Signo- 
ra , a deritto, Signora, a manco, Signora, 
e per ogni banna , Signora .; r .* 'J 

dar. Signor D. ^Pompilio 
D.P. Mi Signora, ,11 Si Aurelio # . . T 
dar. Parlato mi ha sì . if 

D.P. Donca, mi Signora,. 

Clar. Se volete • f .i ? '* 

D.P. Si voglio, e bOgliola otto vote, j 
-Clar. Se volete - *• - c- . „• ; i 

D.P. Otto vote • 

Clar. Che io mi vi dichiari tenuta , ed obi i- 
gata, finché avrò vita, avrete per me a far 
due cofe. * D.P. 
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D.P. Due mila. Dica, mi Signora. 

Clar. La prima che reftino confirmate le noz- 
ze di mio Fratello colla Sign. Contéfla , ed 
ultimate per quefta fera . 

D.P. Per ftafera , \ fatto , P ho promefio , già 
non fi dubbita . , 

Clar. L’altra - - - / . .. 

D-P. E l’altra puro l fatra , mi Signora , è 
fia che fi voglia.. . • , 

Clar. E me lo promettete da quel Cavaliere , * 
che fiete . 

D.P. Da un Dr Pompilio Sperciafepe. 

Clar. N’efiggo dunque da voi parola? — 
D.P. Parola e mezza: E io poi pure efiggerò 
parola da mi Signora. ( 

Clar. Per tutt’ahro più proprio 'fefnbrami par- 
larne poi ; Per ora avete a fare che tra 
momenti venghi cacciato via 1’ Aurelio da 
quefta cafa. 

D.P. Comme — * • 

Clar, Nò più , nò meno . \ 

D.P. Veda., Si Marchefi - - . ^ * 

Clar. La Marchefina ne ha di già ottenuta la 
voftra parola ; non fe ne dubita. 

D.P. E mi fa rati». Ma il Si Aurelio .. 

Clar. Non potrà pretendere di (lare per forza 
in cafa altrui . 

D.P. Da par fua - - - . 

Clar. E quefta ò cafa voftra. 

D.P. E’ di chi vo edere de li quattro del. 
Molo ( Co"qua faccia J’ aggio da caccià 
doppo che mi ha fatto il ruffiano . ) 

Clar. Oltre di che un Cavaliere voftro pari 
non dee aver bifogno di fprone per P ofler- 
vanza di ciò che prcmife . 

D.P. E mi ricrea ; Si ha da fopponere però , 
che io - . - 

Clar. Che io non fo comportare , che mi fi 
"manchi di parole.' " con ìjdegv- 

1 D.l : 
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D.P. Che bene a dì, ea ufcia non pazze*. 

Qlar. Volete fentir di più , lo dirò ; Sarete da 
me per eflere più gradito , fenza che ci Ha 
]* Aurelio, che con eflerci ; Mi farefte cofa, 
che farei tenuta a contrccambiarvela colla 
vita iftefla ; Più non farete per pormi oc* 
chio in vifo,fe non farete quanto vi chieg- 
gio; Che dite, vi comporta l’animo d* aver* 
mi nemica? 

D.P. A chi? Vuò pazzià ,\Si tratta , che un 
pezzo limile ti farebbe fconofcere lo Patre 
e la Mamma; è fatto. 

dar. E ciò fatto, farò anch’io dal mio canto 
per far ciò che conviene . 

D.P. E biva , mi Signora . Auh . . . Chi di- 
ceva mo , ca mi Signora doveva veni da 
tanto lontano nzi a cca , per fonarmi un 
varrato fra capo e noce di collo. 

SCENA XII, 

G becco y 9 detti . 

Còte. TTCcellenza. 

J>. P. Ci Noce di collo . 

C he. La Signora ContcfTa vi cerca con pie* 
mura. 

D.P- Ho da fare : po vengo , 

©/.ir. Per me fi ferva. 

D.P. Non Signora, mi fo meraviglia. 

Clar. Si difgufterà la Signora Cornetta • 

D.P. Che fa , che non fe le piglia un can- 
chero . 

Chec. Eccellenza. 

D.P. Un canchero a te puro . E così , mi Si- 
gnora .... 

Cote. Detto ha che aveflivo lafciato tutto. 

D.P. Un canchero. a Checca % 

Cbec ■ Sarà cofa di premura . 

D.P. Un canchero non ti batta? 

Clar. Ma non vo eflere io cagione di dilu- 
ito della Signora ConteiTa; Vi fo riverenza, 

par' 


h 


-> 
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parleremo poi . 

D.P . Senta, Tenta, mi Signora. 

C tar. Poi , poi . . . via. 

D.P. No no no : tnmalora , nzomma tu pro- 
prio vub effe accifo dalle mano meje . 

C hec. Ma la Signora . - 

D.P. Sinch’accifa tu e elTa , e So, che no t* 
accido , a te , e a la Signora : finch’ accifa 
cauta vota tu e efta . 

SCENA XIII. 

Conte ffa , Aurelio , e detti. 

Co». T^Ompilio. 

D.P. ìf Signora mia, mo veneva. , 

Co ». Va ca Giratdo ci ha da parlà dinto • 

D.P. Ed io puro t* ho da parlà . 

Co». Va po fe ne parla , ho da fare ad elfo . 

D.P. Ma . . . 

Con. Va rumpiti il collo, Fratello. 

D.P. Fufs* accifa tu , e Frateto , co tutto ea 
fongo io . - via con C becco . 

Con. No, Aurelio, io ti veggo un po ftona- 
tuccio . 

Aur. Signora . . . Signora . 

Con. Stonafuccio sì , ftonat uccio; fe mi {limi 

„ mi hai da (palificare quello , che ti Tenti 
vedi lei . 

Aur. Signora è un abbaglio , aflicuratevene , 
giuflo perchè favorito mi veggo con tanta 
bontà , renitente non farei in appalefare lo 
che. cagion mi potrebbe effer di difgufto i 
ma 'b.nn abbaglio , il replico • 

Con. Abbaglio? 

Aur. Abbaglio. ; 

Con. Sì bene così fia , come dicete voi ; Balìa 
che il Signor Aurelio faccia ca io per lui 
farebbe quello mondo , e 1’ altro . 

Aur. Lo conofco beniflimo. 

Con. No che non il conofcete , vedi lei , per- 
chè 
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Aur, E’ mia infufficienza, perdonatemi. 

Con . Piò capace . Sedetevi . 

Aur. (Oh ruinal qui fi va troppo indentro. ) 

Con . Io però già mi conofco immeritevole . 

Aur. Di che? 

Con. Di chi ? dovete dire . 

Aur. Di chi dirò. 

Con. Di chi ? di voi : perche vi /irraggio og- 
getto rediofo, vedi lei . 

Aur, Anzi meritevole d’ ogni aggradimento. 

Con. Io fio la peggio di tutti , pollò darmi 
quello avanto, ma alficurateyi che a voi vi 
tratto d’ un’ aura manera . La binidittanima 
.di Ponzo mio , fi fapelfivo quanto fperì per 
avere da me una rifguardata benigna ; Ed 
a. voi , non fo come è fiato ; E pure non 
il gradite . 

Aur. Io per me , non so poi cofa debba fare 
per ifeaggionarmit. 

Con. Dovete promettermi di far tutto. 

Farò tutto, purché in ifiato. fia da poter- 

. Io fare.. 

Con. Siete in ifiato, piò che in ifiato , ncfiTu- 
meglio di Voi • 

. Se è così , perchè dubitarne , replico fem- 
i -'■h> fia in ifiato da poterlo .... 

"'■’anto mi promettete . 

• t ’-rmelo . 

' binidittanima 
veni- 


A T'T a 

F entrar© «Ha Ihnn dell* Clarice. 
«.Ho * dirti cofa di premura . Fra tanfo 

ml q cw; R k P T/ giungefti a finc< 

»r la chance f Che la feccatura di quell 
Ccmeffa non ancona tempo m»ba dato d 
pcter.a r edere . * - - 

C i. at ì ffi “ f ’ 1,00 ci P*® 1 * 1 * • Caini!; 
pc, rcn fa le cofe per metti. 

**- Quanto ti debbo . Che ditte ? 

». E che volete che detto aveffe .* poveri 
5 go*nc* * rammaricata flava pih per la co', 
ieri a voi data, che della fua, 

». No; d;re , nei dire , non merito eflere 
tOB amore cocrrocambiato ; e tu per 
ce che dicefli . r 

Ve h potete figurare , Oh vien la Cla- 

XjCC . 


, che 
cerne 


; C E N A XV. 

Càrnee, e detti. 

H C ance poflò io etter Scure 
rioapeiaro abbia li cuor tuo j 
? Che, voi partite* 

C~*r. A che debbo reflare? 

Ar. E zoo feì tu Carice ì 
C-a*. Sì, e efee perciò? 
d» E w» fei tu dunque runico feope dell* 
asae-r so ? 

CX». Troppo ardimento con chi non fi cono- 

tee . 


té». Che dì tn, Clarice mia ! Camillo . 

Oirr Bajhi £a qui, Signora , balìa , non piti , 
a^baflaaia è tormentato il mio Padrone da! 
amorfo d" avervi involontariamente cftefa . 
Jb». E* crodeltà , ài p:ù afflcuratevene . 

Ca E’ cro d c ka ? Ah indegno , e credi forfè 
càe capace io neo fia di far di te una ven- 
detta al 'too defitto bea dovuta ? Ed animo 
ka; aocera ci camrarirmi d* avanti, perfido, 

fee- 
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, fcèlerato , f pergiuro , inumano ; . . , . Òli 

Dio perchè non 1’ uccido . via . 

r Aur. Come ! perchè ! Camillo ? 

C am. Eccellenza. 

Aur. Io chi fono ? 

Cam. Il mio Padrone. 

Aur , Ah no. Son io uno fventurato, che la forte 
vuol che finifca di vivere; L’ubbidirò. 

C am. Dove andate Ecc. ? 

Aur. A morire. 

Cam. Fermatevi . 

Aur, Lafciami , fe non vuoi , che mi uccida 
avanci agli occhi tuoi . La morte è la pena 
al mio delitto dovuta, e fi mora. via • 

Cam. Oh conquaffo . via» 

SCENA XVI. 

Conttjfa , D. Pompilio, e Gerardo. 

Con. TO , non ci vonno lebbriche ; Accofsì 
ha da effere , vedi lei . 

D.P. Accofsl non po effere , vedi lui . 

Con. Non nei vonno lebbriche^ ti dico , s* ha 
da fa quello che ho detto . 

D.P. Io per me fo ledo. Ma Gerardo che re* 
frette a maraviglia, dice. ... 

Con. Non ci vonno rifreffìoni . Ancora m’ ha 
da effere marito, e mi fa il guappirello , mi 
piglierà a cacagliotti poi, vedi lei. 

D.P. Ma tu pe qui raggione vuò fa la guitta- 
ria co lo Si Aurelio, e bub che chillo, che 
t'ha da effere marito, fe Aia zitto. 

Con. Marito ? 

D.P. Pe fta fera. 

Con. Oh te te : è rifufeitato la binidittanima 
di Fonzo. Marito pe Ha fera. 

; D.P- Si te pare .... 

Con. Un cufice falato. 

D.P* Ma fto malora de Si Aurè . ; . 

Con. Ah faccia di ciuccio non nominare il Si 
? Aurelio « . • • 

D.P. 

> . 


A T T O 


D.P. Gira . fuggendo, 

Cer. Moderazione , Signora . 

Con. Fa quello ti ho, detto * e non ci vo l’auto. 
Cer. Ma , Signora , perdonatemi . Facendoli 
fare quell’ imbafeiata , come dite, il Signor 
D. Pompilio anderà certamente .... 

.D.P. A trovà la binidittanima .... 

Ger, Incontro ad un cimento pericolofo . 

Con. lì bene nei anderai tu . 

Ger. E vi par quella imbafeiata da farli da un 
Cameriere? L’affronto farebbe più grande. 
Con. Ed io la farò fare da Checco . Checco , Chè. 
D.P. Ah chiflo è buono , accofsì lo po fa viag* 
già tutte Ile cammere a botta de cauce nculo. 
Con. Checco , Checco , fordìa. I 

SCENA “fXVII. 

• Checco r e detti. t 

Cbec.T?Cc. Ecc. 

Con, Ut Va , e dì al Marchefe 

Cer. Signora’, che fate . Molto meno conviene 
, da un raga ^|0 . 

Con. Oh Girà m’hai uccifo , non pollò più, e 
quanta configli. 

D.P. Girà . Malora sì fopierchio . 

Co». Chi nei ho da manna, chi? 

D.P. Chi ? 

Co». Chi ci ho da mannà ? 

D.P. Mannace Forzo. 

Ger. Ma perchè debbo foffrir contumelie in un 
affare che m’impegno per il maggior volìro 
onore. Ho torto, non mi impaecerò più, 
D.P. E faje buono . 

Co». Ah tu nci -corpi . ( a D.PompHio.) 

D.P, Paflera mia voiaje voiaje , e ncoppa a 
•cecere fe n’annaje: Che corpo io? 

Con. Sì : perchè fi tu quanbo t’ ha detto quell’ 
ingiurie , 1’ avelli fehiaffata .... 

D.P. La faceta .... 

Con. Na fpata in corpo , non farebbe fiato quello. 

. D-P. 
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!?.#. Tutto da fi ifTo -fé la faceva (chiaffa «» , 
; 0 », Mo averebbe -da- effe re viva ha bimditta. 
nima di Fonzo mio, che non fi faceva pafsà 
la mofea per il cafo. Ma piano ho pinzato, 
XP. E v ben pinzato* . v "" 

:on. Pompilio : 3 ? • ; : vi *. « - 

XP. Oimb . ‘ • - ;3 

’.on - Sì , farai un biglietto , e poi Girard® J 
lo porterà : va bene così? " <■ a'V 
XP. Non b bacca , e boje. * ■ "ìsì‘ ■' X 
]on. "Che dici , Girà ? • ;V . 

'er. Va beniflìmo . Io come Cameriere efegaiV 
feo , non configlio . "Vi tt ' i- ■<’; l \ T ' 
on. Prendi il dicapito da fcrivere , a Chicco*' ' 
Accofsì va mèglio. •• i 

.P. Va ottimo pe me. Girardo è chillo, che 
non fi capacita, ( dance ino . ) a‘Ger. 
er. Capacita tifiimo fon io , Ecc. qncfta il* . 
meglio . ■ ‘ , 

>.P. ( Sinch’accifo . ) sT < 

on. Viva Girà. • ;• > ; v> 

? r. ( Neceffaria adulazione . ) . . 
hec. Ecco pronto il tutto . 

>«, Scrivi tu Girà, e tu Fratello detrai 
.P. Io? •’ i ■ 

m. Predo non mi ‘cacar dubbifj . 

. P. ( Girà - Girà fhtto^voce , ,è muorto di 
fubito Girà* ) . a • .-*• i ’ » 

>rt. Predo . i - rr - kì . . t . 

P. Gnorsì : Da capo ; <Ja ccà vi , Girà ( ?\ 
accofla al Tavolino , e dice fottovoce a Gir. ) 
Io me trovò comprami fo; .eo chillo ( forte ) ' 
.Ah lloco proprio , viva Girà ( piano )* re- 
friette cheflo» . .? 

•r. ( forte ) Come dire, Eccell. 

. P. : Mio .Signore e Padrone offervandiflìmo 
{ fufle, fermato-.) Mio 'Signore, e Padrone 
oflsr.Vandiis. ( alla Contefi ) Avi mino da dì? 
m. Che lui è. un birbante ,e che non mi 
Spere. ■ * D cono* 



conofcelben© : e chi io non lo, voglio : «eh ih: 
«•cHc.iitf li farò .imparar od tctianza: ecbe,... 
D.P. Na-eofì de.rjania! , u ?i «vii.,»:, > -, , 
Con: \È .-diftffeoK.ìyacfc« tattfri.h. . 

D.P. Valla mo, ' _ . j_>.c/i:rj •;! 

Con . E lì nò * . i e fi dò.'.. . . , c<! ' r»* 
D.P. Morirò, finirò di tormentarti . w 
Cow^Errfi- rfo ìcfei nev«li ! f«ÌJCiflimo; Quello 
è la foflanza , del. fedo, carica tu. 

D.P. Io carreco, c iflp.ponce fcirreca a tut« 
' i te duje» • \ ** . 

CSaks^rjefto^i-r'irn iD *u -, •••; ^ ! , I 

D.P. Mio Signore e Padrone Oflervàndilsimo. 
C?*> ? .JUVhai petto ì due,.volte i, . o 1: 

D.P. JDa capo, e lettera grande.: Aje fatta 
..lettera grande?;//' . :.<i o :.r 

Ger. tàa & .non dite Jar parola* „ . ■ 

D,f.' :f«a ditta* 4 » , e etili {empi* in appresi. 
Con. Adelfo vengo ( entra per poco. ) - 
D.P. Ma che te pare Gi(àA 
Ger. N’ode, n’ode la Signora* 

D.P. La fiu. A] e fatto » I»' Inai? 

Ger. E’ fatto. : m .. • • 

D.P. E fcaffah) » ,« fa la mìa; La mia' ( dei* 
" landò ) manco va buono , fcaffa, e fa la fua> 
No, farria migliò la voftra? .Sir fa la voftra 
.No no non, Scrivere j fa Ja noftra ; la no 
Ara, mo và buono , 

Ger. La noftra ... la noftra . . la nofira . . - 
D<P> La jaofira , Xua ■$ mia Torcila , voflri 
(ferva , e fpofa.. i ( detta. 
Ger. U ha fatto .enfiare, e dopo lìha mefii tu; 

ai , che abiliti;/ . . . ' j <; 

D.P. ‘V olirà ferva , e fpofa. , t- (-< ptnjando 
Cbec. Caricate A; .• u • •/) i 

D.P. Ojc 9 non me rompere to filo-i. ,<r No 
comporta che ii Marchcfe ycwghi a quell 
che fia faccia di punia . : ' b r {detti 

Ger. Facce de punia , ah ah ah • ' h 

V. . i p.P « 
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D.P. Chìfto mo picchè ride! 

Ger. A quel che fiano • • • • 

D.P. Facce de punia . , •• 

Ger. Il Signor Marche fé ? . . \ 

D.P. Il fi Marchefe , fi , comme li Malehifc > 
non facefiero a facce de punia . Putto j on- i 
de la pregammo , che mia forella : punto , ■; > 
e birgola, la quale forella,* virgola , b mia 
forella . , « \ 

Gin E’ mia forella ! *• o rfr-?* _ 

D.P. E* mia forella sf, non nce Io buò dì, et 
m 5 b fore ? Mia forella; perciò : deroro a mia 
forella miertece dui punte ; vò fare quello;, 
che li piace . . • piace , e fi meraviglia del* 
la fua . . . . della fua . . ... - , 

Qhec. Caricate. 

D.P. Mo te carreco no punio ncoppa a n’uoe- 
chio : della fua . . . beftialità. ' 

Ger. Beftialità! Son termini troppo forti, Ecc. ! 

C hec. Va bene, va bene. - 

D.P. Va buono. Girà, lo fape puro (le picce* 
riilo . 

Ger. Potrete cimentarvi. \ rj 

C hec. Ah , ! •• * . t 

D.P. Ah. 

C bec. In ogni cafo... , C 

D.P. Cafo .... ’ , • - ,,, 

C hec. Nce lo vedremo, 

jfriP. Vedremo. ; \ f 

C hec. Colla fpada. 

D.P- Colla fpa,,,. co lo canchero che te r«- 
feca; Scarta , fcà .* Fa fi meraviglia deli* 
fua afinirà , ..... 

Ger. E’ lo fteflo., . ■' / 

C bec. Va ottimo. 
i?,P. Diffondi»? 
dhcc. Ben ditto 

Ger. Peggio, . -, 

J9.P. Anzianità? * -a • ~.- 

B x Ger. 

» ■ 


Digitized by Google 



,t:$ <■ 


*j6. • , ' A 7 T 0 

Sproposito/ 

D. P. Pofteriorirà? * 

Cer. Sconnettete . 

D P. Carità . ' ; e ’ 

XZbèc. Ab -j i 

Cee* Eh • * . / ij / , ^ 

D.^. Crudeltà . . 

C&e. Oh. ' ^ \ i. 

G?r. Ah,. 

D.P. Cafualità , occhio di rtufaro; ob ih ah.; 
Che càncato aggio da dicere ; Chifto e fo- 
nema vonno chè carreco , tu vnìr ch«5 (ca*. 
«reco ;- e iò neramente fìongo mmiezo , corp- 
»tfie a no ciuccio , e buje ve fpaflate a car- 
)&cà e a fcarrecà 

SCENA XVHI. . 

Conteffa , e detti . ^ • 


*. Ir» 


J t . 

4 . 

\ * . -r.‘ 

'■uIl: > 

' s 

t" 4 


Ce». T7* Fatto? 
D.P. ~ JE’ 


fatto , 1 legge , liegge , vi cotnmp 
fta accuoncio . 

Ge*. Ljt TicJìra , fua , e fcrelfa . yoflra fer - 


t>4. 


Jpo/i. 


Con. Serva e fpofa ! . 

D.P. Oje fiente apprieflo, e po jodeca . 

Cer. No» comporta , che il Signor Marckefc vM- 
ghi a quello , cAe fiano facete di pania . 

Con. Che beftia! 


Cer. CWf la pregammo che mia fonila, la qua- 
le forella è mia forgila : Mia forella piace 
vuol 'fare quel che li piace , e fi maraviglia 
"della fua . >-• v . , 

&.P. A fua fimtno reflato, e nc’fc no contra- 
sto, fi ha da dire , .. ... 

O*. Dà cjuà. piglia l a lettera • 

D.P. Beftialità, o aSìnità. * -■ * 

Cena. E’ biva . 

D.P, Oh ca t* aggio contentata na vota , ( la 
Conte f. lacera il biglietto ) bonanotte . » 

Con. 1VV aie contentata la mala'fcafca . . - - 

* •-? 'V > f>.P, 


SECONDO. 77 

D Che me vatre , già kr fapeva 
Co». Beftia , animale, cavallo. 

D P. E ciuccio nce l*aje laffato pe fa la razza. 
Co». Io dico carreca , e tu fua ferva » c fpefa: 
lrt malanno 

D.P. Che die me dia . 

Co». AW Ponzo", Fonzo.' 

D.P. Oh , e quanno lo nnommenav*. 

Co». Gita , fallo tu dentro , e- poi Pompilio 
firmerà, jammo-. 

€ev. Obbedifco, 

D.P. Ma, Soie.- 

Co». Va tu pezzo d’infontaro C vìaCont. e Orr. ) 
Qhee* Ma detto ho chiaro io, caricate , caricate,* 
non mi avete voluto fent ire , -peggio per voi - * 
fe fete fiato malmenata dalla* Conreffa, 

D.P. Non me difpiaceft’auto poco de tonta . AuH 
Pompilio, a che fi arreddiitto! Addio matre» 
monio : addio mogliera ; comme farraggio 
co lo Marchefe , e co la Sore ; io me fo 
ccmpromiflo de farele fposà pe ftafera.Auj| 
no panteco mo ; quanto lo pagarrfcu , , 
S C K N A XIX. 

Camillo , e ditte . 

Cam. pCe. vi veggo- fuor di modo difgufiafcv 
^ in un tempo , che dovreftivo «fler 
pili lieto, me ne fa maraviglia* 

D.P. De cheflo ^ c fa ie mara viglia ? e non de 
vedereme vive^uhh^^£accio maraviglia 

Cam. E perché ? • .... • ‘ ' ^ 

D.P. E perché , foremA: me vo Vcdfc accifo t 
ma- io primmo fratino a effa..#^. 

Cam. E poi ? < 

D.P. E pò fo mpifo, che me importa, almeno 
moro contento. 

Cam. Allontanate quefii auguri-, Signore, eflfet* 
to di collera - - * - . 

D.P. E non bu<> dé deguaHer*. 

B J ' . . ' C m 


« 

s 
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Cam. Di collera non moderata. Ma quale % la 
cagione di tanto difgufto , fe lice ? 

JD.P. Te lo dico, acciò me faje tu fìoboja . Lo 
MarcKefe non faccio, perché a’ ha creduto , 
ca forema fa 1* ammore co lo patrone tujo . 
tTam. Spropofiro. - ^ 

D.P. E co fio fpropofito a lo Marchefe 1* 

• botato Io canearo ; e ha menacciato a me, 

a le re ma , e a Io (i Aurelio ; Uh che t’ ha 
fatto, forema quar.no 1* ha faputo, Té bo- 
tato 1* arcicancaro ; ha chiammato Girardo, 
« rr.o le fa fa no viglietto da parrè mìa 
«o no cuofano de ngiurie , e co na follenne 
fccenz'ata. ' 

fjj/m* Oh Diavolo / e cosi perderete la Clarice, 
D.P iWdo la Clarice , e fosbentratodalofrate. 
Catn. Parlate da Cernalo . 

D.P - E po non vuò che fc^nno a forema ; e 
po fo rr!p:fo! mfifo otto vote. ' ■„ . 

C am, ( Cofa che ne mina anche a noi ) Si- 
gnore bifogna che fi rimedia. 

- } " 0 Kinri au -'-* Kmmedi, 
de chifio, e po irptiò — 

Cam. Si facci co*ì-- a -- 
D.K Mpifo: llocò avtmmo da enert. - 
Cam. Quella catti deve ventre prima nelle 
voftre mani per-firmarla. » * 

TLP. Sì, e che buò dì pe efeeflo? Mpifo non 

Cam. Dunque -potére ritenerla e natola ca- 
pitare il Marchefe. •, . 

DP Sì ' e po che dò minano a Guardo na 
carta de mufeck! Mpifo ^ « m’accojeto. 

Sì , é vero , il Gerardo per tifarne- da 

* faìfo drfl alla Con teff», che voi non avete 
Voluto far .capitare lì biglietto al Marchefe. 

j&k H tannò fo aceifo, e /quartato : e me- 
glio mpifo, comme dico io. 

Cam . Si facci in altro modo. ' 

D.P» Mpifo • ... C 
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Cam. Con alerò bjeliettQk.fi. finceri il ’Marebe* 
le . Quando verrà Gerardo- per fatfvi firmare 
i! Tuo» voi procurate con qualche .(ciila^afr 
lontanarlo, i «’d al fuo ritorno dtfefe )awr,l§ 
firmato, e chkifo,ed in vece «let 'Tua li dir 
■jyttxc fi VoQra.a'; A le.* u\ :f » '* , n 

D.P. Saje ca dicé^nf fpaventóv -- -%> Se fa na ir- 
to viglietto-.- .vene òirà- — - * ncfttlo. ca- 
gno *-• Chillo - - -- perb Carni na cofa.-r<4- 
Cam. Non dubitare v lafciateVi fervi rei, Aftre^ 
tiamo che .potrebbe venir. Gerardo col obi- 
aglietto,- e- non faremo pib in tempo poi,* 
D.Pi Ah non ce penzà, Gerardo ad ogni pa- 
rola nce ha da fa ua dozana de refrclfiuMF* 
. a tir quànna fe .fpicciaV'* . • ) u>. i 

Cam. Datemi da feri vere r, . l . * i >h.; - 

D.P. Lloco (là tutto# * , fiede pet feuvm t 

Cam. Ora mi accorgo delle nuove Furie dell» 
Marchefina.' 


D.P- Lei li dica , che #: > - - che - - - il 
Marchefe fi crede forfè - - - no, non nce 
io di chefto ; ufeia dirà folamente che; Ini 


* * . - <• - cioè mia forella - - - anzi io in 

perfona . - * - fi miettencello che fio - 2 # * - 
'cittf io in- perfona farò per farle mille '.qufeU 
lite - - . , e - - - commefadim manda , 

* e che - « A *. _ '74 

Cam. Se li deve' promettere ancora di eCTer 
pronta la Signora Contcfla a fpofarlo Tem- 
pre che vuole,' * 

D.Pl Si Signore , Tempre che vuole , quello 

* voleva 'dire io * e biva ; Sceroppa, amico, 

«cn nc’i remmedio ; fe tratta de farvà la 
pelli *mia , té di non perdere quél pezzo di 
mafeoione , ’ - u • > ’* . t - i . 

Càm. E* fatto . 'I - : - . r-f ;( .v 

D.P. E fenrimmo. • ’i uin * 


Carni ( Lfg L’ abbagli* , ìrf tu i V. Ect. ir* 
data . jiccomc ha mortificata me fortemente , 
* * D 4 foli 




È#'* J'> A T TO'* £ . 

- ■ #wì addolorata mia fonila a fogno da far* 
o w«< com palone . *. \4 ■ -/■ 

0.Pi Bene ', bene ■ . . •»' . , : 

€W», {•‘Legge ) la premura cht ha mia Torcila 
-■i per la perfori a di Vofìra Ecc. c fompre più inal- 
terabile , e qutflo fa eòe la foia in fuo arbitrio 
-i di 'fari* fra- autor per fuefia fora , fo fe ne 
compiace ,• • . • J s.r.'< - , - ■>/ 

&.P. Bravo.'- ''} V ^ ^ j, 

Cam. ( Legge ) Vi prega a trattare con me , ciò 
'■’ ébe potrà occorrere a/P affare , attento P inna- 
to fuo roffori , dickiarandofì ben contenta di 
~. f tutto ciò che da me ft farebbe fatto- . 

AXP; Bravonei **. , t . i 

Cam. ( Legge ) La formalità di fcrivtrci , e di 
non farxent parlare a voce, dinota -fompre più 
■■tà ‘foia premura, di fimtraivi forvia equivoci', 
vi Di Fefira iEce* •« ? 

yy.P. Braviamo . 

Cam. Firmare , ed ecco Tarato a tutto, pare 
a me . . - 

D.P. Da maflo. , 4 : ^ 

Cam. Mi fon contenute in quelli termini , ac- 
ciocché il Marchefe non parli colla Signora 
Confetta del marrimonio , ma fi regoli con 
V. E. per evitare 

S C E N A XX. . . 

C becco t e detti , . - ■ 


Chec^ì^A dentro ) Óra vado, Ecc 
C am. Ritiratevi * ritiratevi Bifogna di tutto 
avvifare il Padrone, . ( t>/<* JXPomp. ) 

Chec. ( fuori ) Oh Camillo bnon é , che t’jn- 
j:Conrro , veduto , hai il Srg. I>. Pompilio ?. . 
Cam. In punto é entrato dentro . 

C bec. Bene , bene ; Di pih , fe ne fai , dove 
ficcato fi é il Sig. Aurelio ? Che non meno 
i «he tutti i fervidori di cafa vanno in trac- 
cia per rinvenirlo », , 

■ a Cam. 


e 
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C/w«. E perchè? 

C hec. Perché , cred’ io , che la Contefla voglia 
fere ad ufo de’ Gran Soldani . 

C am. Che diavolo dici ? 

Cbec. Ma fe è una vergogna . Saputo ha ella 
dal Volante di cafa,che partito fi era mol- 
to malinconico , he và matta-, e non nei Fà 
ripofare 

C am. Io, Checco caro , non te ne feprèi'dàr 
novella » • , 

C hec. Ma andarfene fenza dir niènte .' , ‘ 

Cam. Segno evidente cHe tornerà predo J/La- 
feiami andare per rinvenirlo-. 

Cbec. Và, và, conduci il lèpre alla fua fàriat» 
Carru lingua f lingua ... :I /'* ‘v/a* 

Cbec. Ah Donne ,, Donne , mal abbia chi Vi 
crede. ' ry " ' V 

va per entrare , e s r incontra con Clarice* ' . r 


► 

. * 




* * 


E N A XXL 

Clarice , e detti.. ■ ' . 

Clar. crede che ? 

Cbec. Vi Ecc., dicevo così tra me» • 

Clar. E ebe dicavi? c w : **'*" 

Cbec. Cola , Signora , di cm temer non abbia- 
te a Crucciarvi-. _ ve--*/ { ■ ) .. " " T - 

dar. AwWtz fon io a fqfòir più di (JtrqHoV 
*che. penfar puoi, ragazzo. ‘‘ ‘ 

G hec. Dicevo mal delle Donne P tara tre Tal và- 
; . : yoJe buone-, Ecc.. lfr 

dar. È ciré non Tèmpre colpévoli 'èffe fonò*, 
noi Credule sì r : e talora con loro Ttàpìtd . 
Ma quello non è per 11 tilt» intendimento . 
Cbec. Obligjrto m’ aveté .)r dir/è*? Barro avrfe 
male: motivo da' perdénaimj , yé n/-dà‘i* 
tii , Eu. t,.,„ ■ ■' ' «>” * : 

CUr. E ben ragazzo v*ì altro da ìóggiunge» 
re allo che detto hai poC* anzi » mio Fra» 
teHo avantj di - rae . 




e.i.., 


Cbec; 


" 


8* A T T Ò 

C hec. Sempre pili motivi di conferma , Ecc. 
Cìar. Che fi fa dunque ? 

C hec. Si temono ruine ; La Signora Confètta 
chiufa fi £ nella fua ftanza col Gerardo . 
Cla*', Chi è coftui? 

Chec, Il Càmariere dicafa. 

Clàr. Uòm dà bene ? -s , 

C^ecv'Non patì mai di tal male, Ecc. ; Udm, 
che adula'," quèdo sii 

C/ar. Farà dunque bene colla fua Padrona* 
dee. Ma quanto . La Cornétta , dicevo chitrfii 
lì V nella fua danza/,'' ni fi la .co/a medita; 
Il.Sign. Marchefe freme , lo fa meglio di 
«ne,' fife fappiarro che fia per oprare; USig. 
l.Pòmpilio non fi trova, e fi teme che pofla 
“cader fopra di lui- tgni ruma ; 11 Signor 
Aurelio-- -• 

C/ar. L Aurelio, sì . ’ ' ’ : 

dee. Partito fi è poco prima, disperato, frenè- 
tico, come un matto , ni fi fa il perchè, e 
dove fia andati) . 
dar , L* Aurelio? . 

C hec. L’Aurelio: e qhel che ne difpiace» che 
ne fa andar , matti per rinvenirlo ner órdine 
della Padrona . - 

JCtel^Andate, fe è così / v*a C6Vrr<ìr’^P?ifle «he 
‘andava a morire, P intefi pur iofTt’ moire 
’fhe chi, ha potuto fbffrire, la reità d’un bar- 
baro tradimento, avvilito fi fia al rolfpre dì 
yederfi. ./coverto : Che mora ; E* previdenza 
- f efiirpar dal mondo) traditori. 

«ìwf-c E.N A. XXII. , . 

M*>yl A Sorella^, ^uon Ìì.,cbe Rincontro . L* 

* il abbàglio, in^cui ^Sfi era Vamp , pprfe- 
va. farci trovare . in noe imbarazzò ind&vb. 
hn>: \ ;; •» 

dar. Che <f*ci T : * , ‘ \ U * / *' - 

Ai*r.. Trovato ho io tutto "fai fa' infanto '-della 

< ^ Co«- 


. ./ 


SECANDO. • 

r . Cornetta e dell’ Aurelio detto mi fu : ** 

dar. Che / Falfo? :-.a 

Mar. Falfo. . *» 1 •. 

Ciaf. E come < *:i « -il - • f -'- 

M*r. Ricevuto ho io in punto biglietto della 
Confetta , col quale non folo: fi dichiarava' 
mia , ma anche fi mofl-rava jntl-inata a quan- 
to da ’ me fi pretènderebbe per fincerartnr v ' 

. dell’abbaglio pr-efo^ e ctìe 'era^renta ad èf- 
- fer mia quefta fera. ^:‘ì; . ; of-ou y. t 
Clar. Oh (conforto! •/[* , J , 

M ar. Cos’fe, tu pigli armate, -dò che deve 
effer la mia, e da tua quiete^, ed'j - - l 

Clar. Ah , e che feci io per amor tuò^ 1 
Mar. Che fàcefti ? . ' • r ) \.QL 

Clar. Trovai io qui poco fa I* Aurelio , e lo ! 

caricai •di rantemgiurié , che parti disperato. „ 
Mier. Mi difpiaceU’. «i-v-»''* -•</'*.< ■ <- f ' 

Clar. Ed ioi-'pur vito*/ ; 'M >• • * r -i‘ r - 

accorare , ^vado ùo a fitìcè&rlo 
piente averei apprefo ne’ miei viaggi a te ^ 
noti 5 Capetti 'parificare : un amiró. : ‘ ‘ via. 
Clar. Ah che feci / io viddi'quafi-fp'rante avan- 
ti gli occhi miei,’ e non m’ intenerii j per* 
fida. Non era quel volto di traditóre 1 , no'^ 
Aurelio mio' degna non font# io \ die nVi 
guardi piti in v ilo \ è chi^ta fé male à£c&« 
"duro ii fia ( Bpenfo, e non 1 moro . V 

. tn* **>n t> ? ai 

S C E N- A- >X-X!H. 

dJ r.ou r.:h t j .-'Vi* . u <. r T d 

7 : f, i ■> D,\'.Vofnpili<t e eutt ' 

D.P.' Y^H -rriia-SigUora è ,-faftP già>. l-"-p 
C/ir.^v^ E che fatto avete? ^ 

D.P. E’ fate© ;'’quannd prfcmcftó »ó p& 
quanno te dico Sfatto, V fatto'. 

Clar. Ma' che 7’ * «:> " f I -1; » ! r ‘ ,r ^ 

D.P. Pfe *utta fta fé** a datò in culo . Tari 1 
cacciato d*‘cafa iFfi AfuftfcQ*2 ci?t • . ^ 

:t D ^ Cinr. 
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*C lar. Ah , che fiuto hai . V • con furi* . 
D.P. Quello, che ufcia mi dille. *. 1 
Clar. Mi difdico , rimedia. . ; x- 

D P. £ che buò remmedià , \ cacciato e buo- 
. no* • • : ,yA 

dar. Noi dire, che ti sfrifo. < ,'^t 

D.P. Signora pe pierà. 

dar. Cne pietà , che pietà , non ve n’ è per 
me , non ve ;£»e .farà per altri , Non pjb , 
che non poflo refiflere a tanti colpi ^infor- 
tuna. 0 ‘ • 

D.P. ;E gh iuta m pazzi a.* ncofcienzìa ! . ! * • ' . 
dar. Dì, che fatto hai ? Dì , come «rimediar 
fi potrà? *• . .« c ... : . 

D.P. Chiane. r ’ 4 t * . 

dar. Predo? ' ,> v > , - • 

D.P. C Vi che ghioja f mo vedimmo. .* -« . 
Clar. Sì, sì, tè ne prego, veder mi vuoi but- 
tata a tuoi piedi, io fq'SÌ, che di pifi? 

D.P. Mi mortifica ,I>iMa Signora ; non fi arri- 
corda « - »• * • .>(» ! ■ *.. «a"-. -■ »; t» T . 

dar.. Mi ricordo di ciò;, che averò un rimorfo 
eterno , che hai tu a fapere ? , •• 

D.P. , Mi comandò la Signora . .. 
dar. Ciòj che non dovevo; ,, e per confeguen- 
za ciò, che tu non dovevi fare; fatto J’hai, 

. jti;, perdono. Rimedia pra, e rimedia in pun- 
to, fe, no.n vuoi, efie di ^ non abbiafene a 
fentir piò novella . 

D.P. Ma la, 'Signora - % . r? 

C lar. Non piò . T** 111 * , che non a hhja i° a 
far cadere fgpta di te lo fdegno mio , ne 
mai quel che dico, farà tutto. quel che., p«*\ 
fi». >■ 1 ’ -c . -if X *' 

... Se S .E r :N‘j • . l . . 

Qatiìi/Ao , e detto *,^1 ■ • orur- 

D.P. T? Bomprcde nce faccia, e fanifà^.f 
Cam* tt*- *£cce!l. Ja .fiipplieo- a perdonare jl mfà 
ardimento • Saputo ho Con certezza , che i\ 

mio 
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mio Padrone cerca di batterti con«V. Ecc. , 
perchè prometto avere alia Clarice di cac- 
ciarlo di cafa .* Io temo di votlrì» vita , he' 
voluto prevenirlo , acciò profcurate di linee* 
rarlo per non trovatviyin qualche cimento , 
Servo dell’E. V. • ' v j a 

S C E N A «XXV. 

Gerardo , e detto . •> - 

Gét. <QjIgnoi<*vmi veggo neil'obbligo d’avvi- 
O farvi , che vi cauteliate , perchè il ' 
M#chefmo con fomma premura và in trac- 
cia di V. E. , e riflettere , che quello è «a 
atto della mia attenzione . -vìa 

SCENA xxvr. 

“*" ■ • - G becco 4 e detto . - 

CM\C*Ignore con fecretezza . La Signora 

>..Vj9° n / efT * ^ c , erca ^ P er atftmazzarvi » 
-pqichèt fi fuppone’, che ir Signor Aurelio fia 
partito difguftato di cafa per colpa voflra 
D.P. Auh*/auh, cheti* nfen è dhidppeta , ’ca 
è delltivio . So muorto bene mio . La Con* 

tefTa addò flà > - . , • - 

• » * ** 

Cbec. Prefo ha uno ftile , e vi va cercando . 
D.P. Scannarorata certo , non me la leva man- 
co paterno ; aggio fenuto li juorne mieje . 

C bec. Venite meco , fe volete fuggirne *1’ in» 
contro . . \ -, • ; v- 

D.P . Sì gioia mia . Vi, vide buono * : 

Cbec. ( guardando dentro , e così fempre .. ì La 
Contesa, la Contesa . ; * 

D.P. Scannaturata . 

Cbec . Andiamo da qui . L’Aurelio. 

Pi ftolectara certo.. lfV . y* 

Cbec. J“SS iarno per quetP altra . Il Marchese. 
P.P; Qh maro me, fpata aJo-veiflcolo, 






* * 
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. SCENA XXVII. ’ • r 

Ci.*: e fi* , e detti < . . . 

Cem. aH birbante . 

D P. MsJeritordia , so muorto. — f 
C**. Me ne voglio bevere il (angue, vedi lei, 
D.P. S tè, re guarda la btnidinaàlma di Fonzo, 
Ci». Cfee Fonzo , che Fonzo , ti voglio am. 
mazzate. 

( D P empiii» nel fuggire ftgniiato dell» S(. 
neUs cotte.) 


» » : 


Fine del P Atto Secondo. 



T T O 
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S CENA PRIMA. 

. t . . 

Conte ffé\ e . Gerardo. 

• " • i „ a • 

Gc "fV |On ferve ad imbrogliare tanta fila- 
1\ «rocco; e , che non mi capaciti , ve- 
4? ìet . . : 

Cer. Ma riflettete Signori. 

Co*. Che ho da riflettere il guaio, che m' a p- 
p. a . Ah da che è morta quella binidittzni- 
ira di Fonzo mio , in quella cafa , nefluna 
ce'i va pes dtrttfo. 

G<*. Ma ro if- * - 

Qtm. Tutte :e ccfe vanno ad ancanicola , vedi 

ki. - - . ' r H-p * T 

G.~. Ma rea percoipa mia però j loefeguito 
ho : velili o r dins con tutta efattezza ; il bi- 
retto so !o ccnfigna: al Marchefe . 

C: t . E feerie cen baveri letto. 

C». Ceree oo , le avanti di me Aedo Io co- 
iti in- 


Digitized by Googl 




* T E K t ò. „ . 87 

tnlncib ad aprire , e 'Temendo io le ftie fu* 
rie me ne andai ben di fretta . 

Co». E bene , come aderto mò , prefentemen- 
te i ■ 

Ger. Fatto non ha rifentimehto alcuno . 

Con. Anzi - - 

Ger. Mortrato fi l più allegro, « giulivo. . 
Con. Giudo. *■ - v - 

Ger. Querto capir non fo ri meno io . L* at^ 
tenzione moftrata dal Marchefinò a V. E., 
e le finezze fatte a D. Pompilio dinotai»' 
tutto Sopporto di quello, che afpet ta vaino 
' noi . 

Con. Dicemo tutti una cofa, e non nei inten- 
diamo, vedi lei . 

Ger. Io non fo comprendere quello mirteto . 
Co». Tii non l’averai fermo, come ti dilli io*.- 
Ger. E non leffe V. Ecc. il biglietto ? 'fcritto 
era in termini così forti , che credevo a 
* quéft’ ora eravate per trovarvi in uno feom- 
piglio indiavolato. * 

Co». E n tramente, come vi la cofa? 

Ger. VoleflTe fìngerla. 

Con. Sì dici bene. ' ' - ; 1 • • 

Ger. Ma che ‘ricaverebbe da- ciò» non fo com-‘ 
'prénderév'-"' • ** ~ ' ' v : 

Coti'. Nericava fove'rchio , vedi lei*, lui tira a 
^•farè il’ matrimonio. 

Gè?: Che* nfatrimonio-, fe io nel biglietto l*e- 
fcludevo totalmente . NI poi urr carattere 
'•d v uh uòmo , * che veglia con ranta indiflè- 
renza (offrire affronti di quella forre , lo 
porto fuppoVré nel MarclieGno . 

Con. Dunque Pompilio averà fatto qualche mar- 
' ’cange'gna delle fue . 

Ger. Ma non fo penfare qual potrebbe 'efTdyt . 
Co». v Tu dici , e fiiéf^Girardo . Vuoi/ fa pi na 
ccfa , tu mi infinocchi bella, e buona. 

Gey, Io - * * *■* * 

. Co ». 
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Conteff a , e detti.: . '>*1 

C««. vH birbante . : 

D P. Mifericordia , so muorto. r 

Con. Me ne voglio beverc il fangue , vedi lei. 
D.P. Siri, re guarda la binidittanima di Fonzo. 
Con. Che Fonzo , che Fonzo , Ji Voglio am- 
mazzare . . V 

( D. Pompilio nel fuggi** feguitato- dalla 5V- 
-, «e Ila cade . ) 

m - ; 

4 * ' * e - ». 

v.i ; f ine delp Atto Secondò. - • 1 > . 


.7 


■v • • 

*> 


a i * * ’. 1 


A T T ’ a V III* 


r - ; c 


SCENA PRIMA/ 

; , c .ir - 

Conte (fa', e. Gerardo. 


Con. 1V]On ferve ad, imbrogliare Tanta fila» 
1\L ftroccole , che non mi capaciti , ve- 
di lei „ - - '• - a*ir: «. 

Ger. Ma riflettete Signori. 

Con. Che ho da riflettere il guaio» che m’ a p- 
pila . Ah da che è morta quella binidiitani- 
ma di Fonzo mio , in quella cafa , nefluna 
cofa va pet diritto. 

Ger. Ma io 4* » - * • 

Con. Tutte le ccfe vanno ad aricarticola , vedi 
.tei.CsM ■ / VffcJp 'J 

Ger. Ma non perr'colpa mia peto j- lo efeguito 
ho i votìri ordini con tutta efattezza ; il bi- 
glietto io lo conflgnai al Marchefe . 

E fuorze non I* averà letto . 

Come no , fe avanti di me fteffb lo co- 


m m- 
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trinciò ad aprire , e' temendo io le ftie fu- 
rie me ne andai ben di frétta . 

Co». E bene , come adeflo mò , prefenternen- 
te . . . • ' ' 

Ger. Fatto non ha rifentimento alcuno . 

Co». Anzi - - - - . ' 

Ger*. Moftrato fi è pili allegro, e giulivo. * ’ 

Con. Gi ufìo. r . 

Ger. Quefto capir non fo rè meno io . L* at*' 
tenzione moli rata dal Marchefinò a V. E.,' 
e le finezze fatte a D. Pompilio dinota»* 
tutto 1* oppofto di quello , che afpcttavamo 
noi . 

Con. Dicemo tutti una cofa, e non nei inten- 
diamo, vedi lei. 

G<?r, Io non fo comprendere quello miftero . 
Con. Tu non l’averai fcritto, come ti dilli io,- 
Ger. E non leffe V. Ecc. il biglietto pfcritio 
era in termini così forti , che credevo a 
quéft’ora eravate per trovarvi in imo fcom- 
piglio indiavolato. * 

Cav. E n tramente ,'comfe vi la cofa? 

Ger. VoleflTe fingerla. 

Con. Sì dici bene'. : 


Ger. Ma che ricaverebbe da ciò, non fo con» ' 
•prè^derév*^ 7 

Còti, Nemicava foverchio , vedi lei*, lui tira a 
^ fare il’ matrimonio. 

Gè?.- Che 1 matrimonio-, fe io nel biglietto l*e- 
fcludevo totalmente . Nè poi un carattere 
-d’ un uomo , che vegli’ tanta indiffe- 
renza (offrire '■* forte . ’*> 

pollo fuppo'rj f j 

Con. Dunque A 
• cangègna del. 

Ger. Ma 
Con} Tt 
ccfaJ 
Ger. io 
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Cbec. Sempre più motivi di conferma, Ecc. 
Ciar, Che fi fa dunque ? 

Cbec. Si cernono ruine ; La Signora Coctefla 
chiufa fi è nella fua ftanza col Gerardo. 
C/i»/. Chiù coftui? 

Cbec. Il Camariere di cafa. '' 

Ciar. Uòm' dà bene ? ♦. 

C^ec.'Non patì mai di tal male, Ecc. ; Uctai, 
* che adula , quef^o sì . 

Ciar. Farà dunque bene colla fua Padrona s 
Cbec. Ma quanto . La Conrèffa , dicevo chihìa 
fi V nella fua danza , nè fi fa.co.fa medita; 
II.Sign. Marchefe freme , lo fa meglio di 
«he, nè fappiamo che fia per oprare; IlSig. 
l.Pòmpilio non fi trova, e fi teme che poffa 
"cader fopra di lui' ijgni ruma ; 11 Signor 
Aurelio?- •« 

CUr. L Aurelio, sì . ‘ VU: ’- * 

Cbec . Partito fi è poco prima, difperato, frene- 
tico, come un matto , nè fi fa il perchè, e 
dove fia andatò . 
dar . L* Aurelio? . 

Cbec. L’Aurelio: e quel che ne difpiate, che 
re fa an.dar „ matti, per rinvenirlojjer órdine 
della Padrona'. ' JHfe 

-JC/^tp^Andate, fe è così ( v'a C^rro^ppifTe «he 
/andava a morire, l’ intefi pur io re’ moire 
«he-ohi, ha. potuto fbflfrire, la reità d’un bar- 
baro tradimento, avvilito fi fia al re flore dì 
jederfi rfeoverto : Che mora ; E* provi deh za 
/èfiirpar dal móndo i traditori. 

ere^-C E À, XXII. , . 

4*1 ?iii " * dista . ' 

M*»y> \ ^...Sorèlla , Jcuon Ù.,che Rincontro . L* 
* il abbàglio, in cui ; dìn eravamo, póne- 
va, faf ci trovare . in una imbarazzò indtavb. 
'Ubo. “ " ; ’ v ■ •» ■ - 

Ciar. Che Aì7*' % 'V" ‘ f ^ 

Mar. Trovato ho io tutto v falfó‘ i?^nto della 
**■'" ; ^ Co*. 
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SECONDO. 
r - Conteffa e dell* Aurelio detto mi fu 
dar. Che/ Faifo? : ;>t .. ' . 

Alar. Falfo. *■ 1 ! . • 

dà*. E come ? -u . - - 



» 



Mar. Ricevuto ho io in punto biglietto della 
Confetta , col quale non folo:fi dichiarava > 
mia , ma anche fi mofl-ra Va incili nàta a quan- 
to da me fi pretènderebbe per fincerartpi 
* dell’abbaglio prefitte ctìe era pronta ad ef- 
- fer mia. quella fera . j «if uv /. : -• 

dar. Oh feonforto! fl '- 


Mar. Cos’fc, tu pigli armale* diò che deve; 

eflér la mia, e ‘la tua quietel 
C lar. Ah , e che feci io per amor tuó ?’ ' *' 

Mar. Che face Ili ? • > A. 


dar. Trovai io qui poco fa 1’ Aurelio , e lo 
caricai «di' taoteingiurié fiohepanì d Operato.- 
JVW. Mi difpiaceU’ , ;•< ** t : t .ò • ‘ > 
dar. Ed ioi-' pur vi^o.> ; fi \d’. . T. 

Mar. Non tr accorare , vado io a fiticè&rlo -f- 
Niente averei apprefo ne’ miei viaggi J 7 ' fé ^ 
nbh Tà petti pacificare .un attttVd. ‘ ‘via. 
C/ar. Ah che feci ,* io Viddi>quafi fp'rante avara- 
ti gli occhi miei , e non m’ intenerii j per* 
fida. Non era quel volto di traditore', no J 
Aurelio mio degna non fonof io* chd «Vi 
guardi piti in vifo j e chi'tfa fe male Éttc& 
duto H fia ( I* penfò, e noti 1 tti’orò. )• « OI 


S C E N - A XXI IL -< v y-G 

*» , * r » t • . r >/ , 

■ i r. t .< . "■> i . i, ;. r i .?■ *».» 

; ■> .1 D. Pompilio ; e cu; ' tri 

D.P.' i/'Sri'ffda'Signora £ t fa$tó già*. l5»"p :.vu 
C làr. j \^} E che fatto avete? ^ 

D.P. E’ faKo’i^fiannd prèmette té p3 
quanno te dico S fatto , ì fatto'. 

Clar. Ma- che ?"> . <::• - - e!. . y/.t< ' « 

D.P. Pé tutta fta -fera a Calci in culo farà - i 
caCciàto di-cafa iF fi <AiuftttQ*2 ci*. 


w • 3 D € C far* 
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*C lar. Ah, che fatto hai.,. * * eòn furi* . 

D.P. Quello, che ufcia mi cliflTe.’L 1 . 

. dar* Mi difdico, rimedia. . 

D.P. E che buò remmedià , è cacciato t buo- 
no . • . . ,?■/> .. 

dar. Noi dire, che ti sfirifo. «• . . ‘'sui 
D.P. Signora pe pietà. 

C/ar. Che pietà, ; che pietà, non ve n*ò per 
me , non ve ine .farà per altri . Non/ pjìi , 
che non pollò refifiere a tanti colpi di,Còi> 
tuna. _ . e; t . ; .n* *. 

D.P. E gh iuta mpàz^ia.* tìcofcienzìa ! . > , 1 ^. 

dar . Dì, che fatto hai ? Dì , come. rimediar 
fi potrà? v . .. -vi c- ... : . 

/ D.P. Chiano . ’ ' >'■* ; . 

dar. Prefio ? . ' . ?. *> , 

D.P. ( Vi che ghioja $jmo. venimmo . . 

C/ar. Sì, sì, té ne prego, veder mi vuoi but» 
tata a tuoi piedi, lo fq 'SÌ, che di pii*? ( > 
D.P. Mi mortifica .bJVla Signora. ; non > fr 
corda • «• ■ ^ • -,j, , .)■ . ■ ; y n , *; r«’ 

dar.. Mi ricordo di ciò,, che averb un rimorfo 
e^erjno, che hai tu a fapere? , •• 

D.P. , Mi comandò la Signora ... 
dar. Ciò* che non dovevo.', e per confeguen- 
za 0K>» che tu non .dovevi fare; fatto ,1’hai, 

. ^perdono . Rimedia pra , p rimedia io, pun- 
to, fe, no® vuoi, che di &. non abbiafene a 
fentir piò novella . 

D.P. Ma la. 'Signora -«►•/!? 
dar. Non piò . X rern a , che non abbia io a 
far cadere fqp*a di te lo fdegno mio , nò 
mai quel che dico , farà tutto, quel che, pea-^ 

fO • * "ri 

... 5J E'; Ni 1 A . { 

Q arzillo , e detto i • • o.-ur 
D.P. T? Bomprcde nce faccia», e fanifà^.f 
Ca S t n fr é -M<cel\. la .fiipplico- a perdonare jtmfó 
àrdimeato * Saputo ho Con certezza , che- il 

. mio 

\ 
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SEC O N D CV. "• 

mio Padrone cerca di batterfi con*V. Ecc. , 
perchè promefTo avete alia Clarice di cac- 
ciarlo di cafa .* Io temo di vollfa viti , he 
voluto prevenirlo , acciò procurate di lince* 
rarlo per’non trovarviyin qualche cimento » 
Servo dell’E. V. • . via. 

OSCENA «XXV. 

Gerardo , e detto . • ? 

Gèt. pignorimi veggo nell l obbligo d’ avvi- 
li farvi , che vi cauteliate , perchè il ‘ 
MUchefioo con fomma premura và in trac- 
cia di V. E. ,' e riflettere , che queflo è «ft 
atto della mia attenzione. via , 

SCENA xxvr. 

— . ... - • Gbecc&v e detto e -* • - 
C^ec.Qlgnore con fecretezza . La Signora 
* Contefla vi cerca , per a Aprirà zzar vi t 
-poiché fi fuppone*, che il' Signor Aurelio fia 
partito difguftato di cafa per colpa voftra. 
D.P. Auhvauh, chefla nfon è .dhioppeta , ca 
fc delluvio . So muorto bene mio . La Con*- 
tefla addò ftà ? . . 1? 

C bec. Prefo ha uno flile , e vi va cercando . 
D.P. Scannatorata certo , non me la leva man- 
co paterno ; aggio fenuto li juorne mieje . 
Chec. Venite meco , fe volete fuggirne 1’ in- 
contro. . \ -j . è' 

D.P . SI gfoja mia . VI, vide buono i * 

C bec. ( guardando dentro , e così [empire .. ) La 
Contefla, la Contefla . -, 

D.P. Scannaturara . • . 

C bec. Andiamo da qui . L’Aurelio. 

Z),P>, Pi Colettata certo .. ,« v _ ai 

Chec. Fuggiamo per quell’ altra . II Marchefe. 

P.Pif 0h; marò m-e, fpata a lo-veil:calo. ■ } 



, - f 
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, . : Conte [fa , e detti* > • ••*•[ 

Cc». a H birbante . • 

D P. Mifericordia , so muortjo. •- 7 

Co». Me ne .voglio bevere il fangue , vedi lei. 
D.P. S^rb, te guarda la binidiitatìima di Forzo, 
Co». Che Forzo , che Forzo , ri voglio am- 
mazzare . v r 

( D. Pompilio nel fuggire feguhato deli 4 SV- 
>\ iella cade. ) ■ • . • . ; 

• s. , / • . ■ , - « . 

mì ; ", f int dell' Atto Secondò. . 


• v 


O’i * ' 1 ' i 


A T 1 T O r III* 

« ' scena prima. 

. : . , 1 iR ^ j'i.- 

Conte fftt e. Gerardo. ■. • 




Co». ^]On ferve ad, imbrogliare tanta fila- 
ftroccole , che non mi capaciti , ve- 
di lei .. a'ir; . M 

Ger. Ma riflettete Signora. 

Co». Che ho da riflettere il guaio, che m* ap- 
pila . Ah da che è morta quella binidittani- 
ma di Fonzo mio , in quella cafa , nefluna 
cofa va pei diritto . 

Ger. Ma io 4* 1 - r 11 " '■ 

Con. Tutte le ccfe vanno ad aticadicola , vedi 
. ' >' r 
Ger. Ma, non per" colpa mia però }- Io. efeguìto 
ho i voiìri ordini con tutta efattezza ; il bi- 
glietto io lo confignai al Marchefe . 

C on. E fuorze non I’ averà letto . 

Ger. Cerne no , fe avanti di me ftetfo lo co- 

m io- 
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mincib ad aprire , e temendo io le file fu- 
rie me ne andai ben di frétta . 

Con. E bene , come aderto nvò , prefentemen- 
te . . . - ' / • 

Ger. Fatto non ha rifentimehto alcuno . 

Con. Anzi - - - - . * 

Ger. Moftrato fi è più allegro, e giulivo. . ’ 

Con. Giudo. » . ' \- 

G ex. Quello capir non fo tè meno io . L* at^ 
tenzione moftrata dal Marchefinò a V. E.,' 
e le finezze fatte a D. Pompilio dinotata- 
tutto 1* oppofto di quello , che afpcttavanio 
' noi . 

Con. Dicemo tutti una cofa, e non nei inten» 
diamo, vedi lei. 

Ger, Io non fo comprendere quello miflero . 

Con. Tù non l’averai fcritto, come ti diffi io? 
Ger. E non Ielle V. Ecc. il biglietto p ferino 
era in termini così forti , che credevo a 
quél!’ ora eravate per trovarvi in uno feom- 
piglio indiavolato. '* 

Con. E n tramente come vi la cofa? 

Ger. Volere fingerla. 

Con. Sì dici bene. ; • * • 

Ger. Ma che ricaverebbe da ciò , non fo coni* 
•fré‘nderév' J * y i • 

Còti, N'e ficàvà fotéVchiò , vedi lei', lui tira a 
'-fare il’ matrimonio. 

Gè?: Che* mfa'rrimonio', fe io nel biglietto l’e- 
fcludevo totalmente . Nè poi utr carattere 
‘ d’ uh uòmo , che vcgl-a con tanta indjffè-' 
renza (offrire affronti di quella forte , lo 
porto ftippohre nel MarclieGno . 

Con. Dunque Pompilio averi fatto qualche mar- 
cangegna delle fu®. ' ^ . 1 

Ger. Ma non fo penfare qual potrebbe effisve . 
Con . x ' Tu dici , e fliéfìGitardo l Vuoi fapè na 
ccfa , tu mi infinocchi bella, e buona. : : 

Ger. Io * 

. Con. 
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Con • Sì, perchè tu da principio mi facefti mil- 
le dubhii per non farmi fare quello biglietto , 
e mo mi vai vennendo vefìkhe pe lenterne. 
Cer. Signora a torto dubitate di me , io fcrif- 
fi il biglietto, io lo portai a firmare, cd io 
nce lo . . . confignai . refta penfafo . 

Con. Che d’è * Gira ? 

Cer. Suppongo aver trovato la cagione di que- 
« fio cambiamento. 

Con. E di ; fpapura. 

Ger . ( Che fo . ) 

Co»». E quando ? 

Ger. ( Diflìmpegno la mia obbligazione. ) Si- 
gnora io credo , che il Signor D. Pompilio 
ci abbia ingannato. 

Con. .-E come * . -r - .. 

Cer. Perchè , or mi fovviene: nel portarli a 

ciurmare il biglietto, con fievoli feufe mi man* 
.dò dentro, ed al mio venire mi dille averlo 
firmato , e chiufo ; donde in quell’ iftame 
potè cambiare ii biglietto... , £ 

Con. Con farne lefto-.- uà altro J 
Ccr. Un altro . . 

Co»». Ma perchè Pompilio aveca da far quello? 
Ger.- Vi « anche. -il .perchè. . Il Sig. D. Pompi- 
lio fin dal primo giugner qui della Marche- 
lini., fortemente le ne invaghì ; Qnder nòny 
deve volere, che V. E. la rompa .col M^ar- j 
chefe , per non perder la fperanza di averla 
in moglie. . -, .. > j| 

Con. SI, tutto quello ci ftà , vedi. -lei . Chia- j 
marni quello birbante . > . , , 

Cer. Moderatezza, Ecc.,,' non fate , che abbia 1 
a pentirmi di ciò , che .feci , nè quella mia 
congettura , febben fondata , dovete averla 
pe’f certa <*• f • ^ i 

Con. Lo voglio ur minati , minorai r vedi 
lei •, . ' 

Gì». Signora fate a rrtio moda»»-» 

Co». 
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C on. Che. ho da far io, che? ^ . .... • 

Ger. Con bella paniera cavar di bocca a fu© 
fratello *i fe ^ambiato, abbia pofitivamente il 
biglietto, perchè poi • - • Oh D. Pompilio* 
fappiate fare , che poi troveremo modo di 
rimediare a tutto. >|r • 

Cent, Non fo , fe averb freroma . - l ■ ' <> 

,, ** . 1 • 

s c e‘n a il 

■ •• •• ' .•'* 

j. . r« , D. Pompilio , e detti . 

D.P.f \ H malora , cca fìà la binidittanima, 
V-J meglio che me ne vao. 

Co». Fratello , Fratèllo-. ; .. .* 

D.P* Oimmè. v \ 

Con. Vieni quà, vieni. quà., perchè mi fuggi* 
vedi lei ; io non ti ho fatto nulla,- / 
D.P. Vub pazzeà , foiìr . 

Co». Già laccio ca non mi puoi vedere a me. 
D.P. No forè , lloco ino dice no x fpropofito . 
«? Io,'Comme.a io . . . pe te po . . . . davero 
vi , te vorria v«dè ( mponta a no cannone ) 
te, vorria. vedè nnarzafa .... Mo nce vb . . , 
.- quanto morette la binidittanima di Fonzo 
• t r ellecuorde . . . * io fui chillo , che . • . » 
Girà tu lo faje , e perchè non lo dice . 

Ger ' Così è,- fempre il Signor D. Pompilio ha 
fatto di V. E. quel conto', che li deve . 

D.P. E biva Girà; s’è fpiegato in di paroljp. 
Con. Fratello caro, tu m’hai da aggiotaggio 
fon difperata. .. . , < 

D.P. Si è pe la cofa de lo fi Aurelio . 

Co». No. ... . t . ’ ■ 

D.P. Chillo è fiato no sbaglio, e tu hai vedu- 
to le feufe , che aggio fatto co ifto. . . 

Con. Già lo fo. j ma non è quello il niozio . 

Ah , che non 1* avelli mai fatto. 

D.P. É che aje fatto. 


o* A T T O v 

’ Ce*. Ah, che mi Vbr rebbi ‘decidere»*' '! 

D,.°« ( E quando ) Non fia mai ; e po vuo ì 
a trovi la hinidirtanima di Fonzo» 

Con. Meglio farebbe per me » 

Ger. Ad ogni male ci fi trova il rimedio» 

D. P. AI ias il (Vrviziale, dicimmo nuje . 

Cer. Ma riflettere , che il maie, poi bi fogna , 
* che palefe fi faccia, fe non volete , che i 
nmed'j supplichino alla cieca. '■ 

D.P. Nei vorrebbe un cannelo appennitore . 
Rifreflione medica , ufeia' fi nó cornine ap. 
pura quello che fu .... e comme non lo 
tacifTe ; e bivaGiràj puro de chefìo'tfc ren« 
tienne? v 

Con, Pompilio mio tu m* hai da fa quello pia* 
cere, •> * • 

D.P. Vub, che io te lo faccio/ No ca Guar- 
do fc !• mallo » 

Con, Io ne fento un dolore grandiflimo. 

D.P. De vifeere ; e lloco aje da edere a! fér- 
viziale, vi mo cornino lo faje r e po a chel» 
!a no nce lo volìve sfare y non nc*è auto per 
li dolore » •• '• - - - ‘ (> 

Ce». Pompilio mio io quella mattina fono -da* 
ta fopierchio furiofa , a primmo moto ho 
’ fatto fare quel biglietto al Marchefe , e mo 
me he fo pentita ; vedi lei . 

D.P. [ Oh fchiatta mo} e mbe, che buò da tnef 
Con. lo voglio il MarcheCe m tutti i conti r 
vedi lei . , 

D.P, E tu pigliatilfo, •’ > j; ' 

Con. E comme ; fe iq li ho mandato quel hi- 
glietro. *’* • ’ : ^ 

D.P. ( Crepa } e a tte noe te piacene 'de di, 
carreca', «arreca ; e mo trova chi ti fcatreca. 
Con. Ah ... _ ‘ ' ./• : * '/./tede m } 

D.P. Oh bene mio,mo faccio tre detade lardo. 
Con. Donca io , che nei ho da fa ì 
^.P. Chiammace Fonzo. 
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©•». Ed io mo me vado a ghiettà denrro un 
pozzo. (fi a g e eC andare .) 

Ger. Signora, che fate? trattenendola.} 

D.P. ( Lattala ì a cancaro ) tienela, tiè , Girà; 
fore tu sì pazza ? 

Con. Mi vuoi vedb morta ne? - 

Ger . Ma Signor D. Pompilio veder difperata . 

lina forella. ad occhio asciutto, e crudeltà. 

D P. E che bub , che faccia ( (chiatta ) te 
piacette de dì , fcriveteli , vedi lei ( conti a- 
facendola ) Che io non lo voglio più , vedi 
‘lei,* e che s’impari, vedi lei; di creanza, 
vedi lei : e mo agguanta , mò . ( Oh bene 
•nio ca sfogo na vota» ) 

Con. Pompilio. 

D.P. ( La voglio primmo fa morì de fubbetOj 
e po nce lo dico. ) . 

Con, ( Mo sferro. ) (a Guardo, ) 

Ger. ( Sofferenza. ). * [ alla Conteff a . ] 

Con. E tu manco m* aiuti Girà ? 

Ger. Io feioccamente direi , che fi facefie un 
altro biglietto , 'diroccando il pqtno, c que- 
' Po fembrami il miglior partito. 

Con, Pompilio mio tu l’averefti da far quello, 
veli lei ; Con cercarli fcufa da mia parte , c 
che io voglio effer fua ; sì, fe mi vuoi bei- 
ne, vedi lei ; e poi vedi quello , che vuoi 
da me , vedi lei * - -r 

D.P. Ah, vafa (la mano. 

Ger. ( Succede, come ho previflo. ) » v. 

Con. E perché? 

D P. Vafa (la mano te dico, b fitto il bigliet- 
to. [ alla Conteffa ] M parato Girà a rifret. 
terc v ica nce (là chi t’ apparta, ( a Gtrar, 
do • } ... 

Cd ». Dì., caro fratello , dì . 

D.P. Vedi, comme dici caro mo, e fiammati- 
na non me lo dici ve . > 

Con. Dì . :» •- 

D.P. 
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C*^. Ah, che mi vm-rebbi ‘Uccidere . *' 

D.P. ( É quanno ) Non fila mai ; e po vuo ì 
a trovà !a feinidiManima di Ponzo» 

Con. Meglio farebbe per me v 

Ger.~ Ad ogni male ci fi trova il rimedio. 

JD.P. Al ias il frrviziale, dicimmo ntije , 

Ger. Ma riflettete , che il n)aie : poi b: fogna , 
•che palefe fi faccia, fe non volete , che i 
rimedi s’ applichino alla cieca. <"> 

D.P. Nei vorrebbe un cannelo appenrtitore . 
Rifreffione medica , ufeia' fi no cornine ap- 

£ ira quello eh* fia . . • . e comme non lo 
cilTe ; e bivaGirà* puro de chefìo-'tfe rei*- 
tienne? - *> 

Con. Pompilio mio tu m* hai da fa quello pia^ 
cere.. ' 

D.P. Vub , che io te lo faccio t No ca Girar- 


do fe lo mallo . 

Con , lo ne fenro un dolore grandi (Timo. 

D.P. De vifeere ; o lloco a]e da edere al fér- 
viziale, vi mo cornino lo faje , e po a eh el- 
la no nce lo volive fare s> non- nc’ fe auto per 
li dolute 

Co». Pompilio mio io quella mattina fono-Ha* 
ta fopierchio furiofa , * primmo moto ho 
* fatto fare quel biglietto al Marchefe , e mo 
me ne.fo pentita ; vedi lei . 

D.P. [ Oh fchiatta mo] e mbe, che buì> da mef 
Con. lo voglia il Marchefe in tutti i conti t 
vedi lei. 

D.P* E tu pigliatilo » 

Con. B camme s fe iq li ho mandato quel bi- 
glietto. ‘ ‘‘ ' r 3 / > 

D.P. ( Crepa ) e a tte non te piacene de di, 
carreca 1 , «arreca j e mo trova chi ti fcatreca. 
Con. Ah . . . ' • . ‘ C fiéàe . ) 

D.P. Oh bene mio,mo faccio tre deta de lardo* 
Con. Donca io , che nei ho da fa ì 
D.P. Chiammace Forzo. v ~ 
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e*v. Ed io tno me vado a ghrettà denrro uo 
1 pozzo > ( finge d'andare . ) 

Gtr. Signori, che fate? ■ trattenendola. f 

D.P . ( Laflala ì a caricare )tienela, iib , Girà; 

Tote tu sì pazza ? 

Co». Mi vuoi ve db morta ne? - 
Gtr. Ma Signor ' D. Pompilio veder difperata 
una foreìla. ad occhio afciutto, è crudelià . 
D.P. E che buò , che faccia ( (chiatta ) te 
piacette de dì , fcriveteli , vedi lei ( contra- 
facendola ) Che io non Io voglio più , vedi 
lei ; e che s’ impari, vedi lei ; di creanza, 
vedi. lei : e mo agguanta , mò . ( Oh bene 
mio ca sfogo na vota* ) 

Co*. Pompilio. 

D.P. ( La voglio prìmmo fa morì de fubbeta* 
e po nce lo dico . ) * 

Con, ( Mo sferro. ) ' ( a Guardo . ) 

G?r. ( Sofferenza . ) . • [ alla Conteff a . ) 

Con. E tu manco m* aiuti Girà ? 

Ger. Io feioccamente direi , che fi faceffe u« 
altro biglietto , 'diroccando il prjmo, e que- 
Po fembrami il miglior partito. 

Con, Pompilio mio tu l’averefìi da ; far quello, 
veli lei; Con cercarli fcufa da mia parte, e 
che io voglio eflier fua ;■ sì, fe mi vuoi be.* 
ne, vedi lei ; e poi vedi quello, che vuol 
da me , vedi lei * ^ 

D.P. Ah, vafa (la mano. 

Ger. ( Succede , come ho previflo , ) * g. . 
Ca». E perché?. ’ ■ ‘ • J* 

D p. Vafa (la mano te dico, è fatto i!' bigliet. 
to. [ all» Cooteffa ] Mparate Girà a rifret* 
terc ,ica nce (là chi t’ appalla, ( a Gtrar • 
do • } 

Cd». Dì., caro fratello, dì. 

D.p. Vedi, comme dici caro mo, e fiammati* 


na non me lo dicive . 
C e ». Dì . 


D.P. 
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B.P. Siènte Girà* e mparaiTò flammarrna-sre- 
frcrtenno; Gira, refrettenno , ca chello, che 
facive era no primmo moto . Siente che v te 
fa n’ ommo . CKe d’ ^ fori ? £ vedendo ohe 
s' adir». ] 

Cori. Seguita. ' *” / ■'* 

B.P’. Qbandò V bemitò Gì fardo a (lireme firtnà 
lo viglietto . Siertre mo , Gira, l’aggio man- 
- nato dnto co na fcufa . Siente , Girà , quan- 
to sì beftia ; iffò è trafuro, e io l’aggio ca- 
gnacci lo viglietto [ mo more de fubbeto 
Gira ] fi ente, fóri-, ca mo nc r averrai gufto, 
e po nce n’ aggio dato n*auto tutto chino 
de ce- emonie . Ah che te pare , non roe a- 
varr:(Te da vasà porzì le . . - 
Con. É di quello chi te n’ha pregato £ [degnato. 
D P. E chello che bene a dì ? 

Corr. A'h birbante, fede d; alozzoi- [// dàfopra.J 
V.P. Ajtuateme pe cariti. 

Con. Lafciami , Giri . 

D.P. Solate guarda là binidittanima di Fonzo. 
Qon. Che Fonzo, che FotizO ; voglio cacciarti 
l’anima, vedi lei ; non- vuoi lafciarrai tu. 

[ a G*tard&. } 

Ger. Frenatevi per carità • 

D.P. Tienela, Girà ; non la lafsl , ca chefta 
•me fa la botta . [ la Comeffa fcappa dalle 
mani di Gerardo , e caccia* uno flile . ], So 
muorto, ajuto , ajuto , aggente corri» , ctf 
chefla m v accide. 

SCENA III. 

' Aurelio , Camillo , e detti . 

La Conteffa in vedere Aar. getta lo fiilg » * 

e fi' ffr de. 

Con. A H che non pollo pili . 

Aur. Cos’i , fi dica * intefo Ko gridare 
e fono accorfo . 

Co». Ah . . . Aurelio mio . Aiutami ta,‘che 
quello birbante di mio Fratello mi vuol ve* 
der morta. D.P. 
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D.P. -Io ne<? , >* * 

Aur. Che ! uno ile ? [ accorgenti ofi dello fi tU 
buttato dalla Conte [fa , ] 

Zen. [ -S' alza ] Faccia di ciuccio , cano perro* * 
me la pagami di quell’azione, voglio levar, 
ti il /coira, vedi lei j il .coito , ja(Ta(Tino , fu* * 4 
'degno , fcillarato , inimico del fangue tuo, 
Raffino, affamino. vìer.:\ 

Awt. JMa che maniera $ quefla, Signor D.Pom- 
pilio, che l la dico fchietta contracambiate 
con troppo fearfezza di tratto l’amor ,;che 
vi dimofìra 1? Contesa . 

scena iy. 

.Cbecco , e detti . . 

Sbee. Qignore ia, Conte fTa- vi vpol dentro,. 

Aur. C3 -Non -oprate da chi jfiete , che vergai 
gna , che vergogna/ via* 

C? e*. Ma dal non riflettere poi alle cofe , , è 
non prezzar chi nfletre vi tirate adoffb rui- ; 
ne, che non, fo dove anderanno a finire j 
eh riflette^ una volta , riflettete , nflette- , 
ttc * - via . 

C am. La fofferenza, Signore, £ medicamento va- 
levole da raddolcire ogni avvertita ; di, que* 
Cla fate ufo nell’ occafione prefente, e ve ne 
troverete ben fodisfatto,, fQflferen^a ,, Signor, 
t fofferenza./ . via,. 

Chec. Ed è polTìbile, che tii%ti i contraili ven- 
. gano in ^quella caia ..per ^roor v,o(lro, e il 
peggio , che noi n’ andato per Cotto; pen- 
fate una volta a quel .che fate , pen fa te , 
penfate . -V ; via. 

D. P. Nc’ fe niiciun jmtof che jn’ ha trasì d$< 
chiatto ? ; , ' 

v s C E N A y. , 

Marchefe , e detto. f , 

Mtfr.TJ'Ccomi a voi, caro D. Pompilio. ( 4 a 
E, dentro . .s ^ * 

D.J?. E qnaono . . , oh .rqo ilo meglio , e p$ 

' l'W* 
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t terzo ncc venne Rotomonte ; cbifto ncc 
mancavi, e Paggio terziato de faccia, vic- 
neienne gioja mia, Vièta'' 1 .*'-- 
tinti Oh i! mio amabili (Timo; un bac tozzo . 
D.P i Fa il fatto tuo, é n*aVimmo uno. - 
Mar! Eccoti un chiaro fegno della mia ricupe- 
rata grazia . ( bacia , * così fempre . ] 

D;P. E doie . . ■ ‘ f 

Mar. Ed un affettato delia mia perfetta ami- 
cizia . ' -4 •• , 

D.P. E tre . 

Mar. Che a prò del mio atiiabiliflìmo . . . 

D.P. E quatto. 

Mar.. Via più crefce a difmifura--- 
D.P. Diavolo finitela, e bibgo. iV w 
Mar. Sempre at tettando quel rifpetto • •« 

D.P. E fe-e . • • 

Mar. Quel dovere ■: • - 
D.P. E fette . • > v . 1 " 

Mar. Quell’ obbligo, che verfo voi, e la Goff* 
tetta prefetto, e fon tenuto fino alle cene* 
ri - ( bacia piu volte . .) 

D.P. E ba conta pe na pretta. v 
Alar. 'Viva mill’anni . ( bacia forte . ] 

DT. ‘All* ultimo lo priore . Si Marchefe , e 
no chiù batte, mmalora*-* 

Mar . Non p.ù baci* perchè ? quell* è Punico 
mio divertimento. ' y 

D P. E queft’è L’unico mio zucamentò. 

Mar, Che dice, che dice? 1 * 

D P. Diceva ca mo , che ftoto li frate. . . 
Mar. Fuori , fuori la malinconia . 

D.P. E fi Tariffe cheli©, che tengo *- 
Mar. Lo so, lo sò , rammaricato forfè liete del 
ijiio dtfpiacere . Retto io ben fodisfatto di 
/voi , * della Cornetta , non occorre patlarne 
più. Via, via, foilevate lo fpirito all’ alle- 
grìa, che fubitp farò fpofatt) , vogliamo fa- 
.»e aflìetfie un giro per la Francia . 

D.P. 


T K RT 2 O. ff' 

D.P. Nee pub ì ufleria lloco .’ • u - ■ • * 

Mar. Lì vedrete quel garbato tratto di quelle 
"Madamofeile avvenenti gentili , e tutte di- 
verfe dall’ umor diTpiaccnte delie Signorine 
tlel!a:noftfa Italia', . » • - 

D.P. No ca chefte manca pazzejano. 

Mar. Allora vi accorgerete del piacer femmo, 
che s* acquea viaggiando . 

JXP. Potrà d’ aguanno , fi Marche % avarrà rat- 
to lui piò viaggi , che non anno fatto , e V 
fanno tutti. li vadali della Doana. • 

M*r. Ah, ah, Tempre, Tempre viaggiando. 

D P. Sempre; vi quanto avarrite viaggi ito . 

JAar; Dirò ero ragazzo, e mi partii dalla nufc 
cafa per Francia. *■ - \\ . . 

D.P. Già chidi Togliono edere li primi viaggi. 

E ne^gierai tutte le Provincie , T Alfazia, 
là Borgogna , la Linquadocca , e te altre 
tutte. 

D.P. Ha dato fuoco all* arteficio. 

Mar. Dopo andai in Inghilterra , ed indi poi 

nella Germania, in dove girai tutta 1 Au- 

Jfiria, la Baviera , la Saffonia, e tutta intie- 
ra la Slefia, la Pruflìa, e la Polonia. 

D.P. Vacamo. 

Mar. Indi pallai nella 'Spagna è- j - 

I>,P. Oirr.m*. . ° V ' 

Mar . Dove vidi la Catalogna , la Navarca , 

1’ Eftremàdora , l’ Andalufia , Caviglia Vec- 
1 chia _ 

£ E Caviglia Nova . \ 

Mar . ( - ^ .. , A n ■- 

Mar. Granata, Valenza , -Galizia, ed Auuria . 

D-P. Corre pe le polle . 

Mar. Indi il giro delPitalta due volte, e fta- 
rei per farlo mille, Tempre coll* ifteffo pia* 

D P. crepo, fi non parlo. ) Si Marchi* 

• . v - leva* 
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. levami na difficuhà. 
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Mar. Dic&j, dica. v .< ^ ; 

D.P. Lei quant’ anni tiene ! * <. 

Mar, Ventilette a ferv^tda^ 1 %* 

D.P. A farmi razia y ventifette ! e non set 
trovammo! • i- r.- • > ‘f 

Mar. Cioè , cioè . 

D.P. Si ufeia s’aveffe fatte no viaggio de dri- 
llo ogne mefé , puro pe te trova avarrifle" 
avuto accommenzà a biaggià nfafciolla . 

* Mar. Oh non dite cosi , io era di due anni» 
e viaggiavo - • • 

D P. Dmto a lo cadilo* 

Allora, che fui obligato andar con mio 
Padre al comando della Fortezza .di. Na» 
mur. ' * • • 

D.P. Nzomma alla feda non nce sì ghiu.to . 


mai . 


Mar. Quale fcuola? 

D.P. La feda de Grammateca. 

Mar. Ah non ho perduto il tempo in qnefle 
inezie ; lo Audio de’ Nobili ì il canto , il 
ballo , ia fch.erma , il cavalcare , quelle', 
quelle fono le doti, che devono adornare ,un 
Cavai ier noftro pari f del redo poi . . • 

D.P. Il non faper leggere , s fcrivere--* 
Mar. Importa poco, perciò da noi Ci tengono 
i Segretari 0 caro il mio amabiliflìmo * ( Jo 
bacìa . ) 

D.P. E che poteva manca ; me nce ha fatto 
no rettorio. . 


SCENA Vi. 


< , C becco y e detti. 

■Cbec.J^Cc, Colo Checco è il malmenato i» 
quella Corte, ma folo Cljecco poi fer» 
ye con attenzione • * . 

D.P. Che nc’ è de nuovo, volite eflere diru- 
to il braccio ? 1 

Chic, Trovato ho uà biglietto ,in terra aper* 
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, to che irà diretto al Signor Marchefe , 
i come T addita il primo verfo , che appena 
1 ho letto. 

), P. Che biglietto ? 

t bec. M’immagino, che da Gerardo capace di 
trasgredire ogni ordine , mancato fi fia di 
farlo capitare nelle mani del Signor Mar- 
chefe , ma capace poi fono fiato io di por- 
tarlo fubiro. 
p.P. Lafla vede ( Oh defcenzo, lo vcglietto 
de forema , che me farà Scappato ( dà cca, 
dà cca , chefia è chella de lo... 

Kfcc. Io vi dico , che fc biglietto . 

D.P. E’ lifla , te dico , dà cca. 

C bec. E biglietto , che viene al Signor Mar- 
chefe , lo legga V. E. , c veda , fe così. 

( lo dà al March . ) 
D. P» ( Uh che finghe acccifo ! ) 

IVf. ( Legge ) Si fa fapere al Signor Marche- 
fe P? nxi . 

D. JP. Chìflò è iffo ( guarda da tempo in 

tempo D t Pomp. ) 

Cbec. Biglietto. 

D. P. Stelletto! 

M. Che la Conteffa Eleonora Sperclìfepe . . . . 

C iegg* • ) 

D. P. Mia Sorella , voftra ferva . 

M. Non fa foffrire maggioranze in cafa fua... 

( Itgg* 1 * guarda D. Pompilio . ) 

D. P. Legge fcorrenno il fi Marchefe a ma- 
raviglia. 

M. Specialmente da chi la pretendeva in mo* 
glie per firaricchire legge come /opra. } 
D. P. E dicive ca non jere juto alla fcola . 
M Per l’affronto dunque poc’anzi ricevute, 
^facendo ufo della, fua Sofferenza , altra ven- 
detta prender non volc , che quella che 
ridonda in fua quiete . ( come /opra. ) 

D. P. Vofla cuieta , già , ( Li baciozze rie- 
€opt. Spere . - £ f ce - 


Digiti 


* 


3d by Google 




O - 


. A T ? 

fceno a fcannaturare . 

M. La quale folo pub trovare , rompendo , 
‘come fa ogni trattato di matrimonio . ( co- 
me J opra . ) 

D. P. (Scanan turata !) 

M Volendo reftar afTòlutamente nello flato 
di vedova , che le b pili confacente . [ co- 
me /opra . ) 

D.P. (Scannaturata/) 

M ( Replica ) volendo recare nello flato di 
vedova che li b più confacente . 

D.P. Nce laveranno ordenato li miedece . 

JA. ( Seguita a leggere , ) Il che tutto li fa 
fapere per me, fuo Fratello. 

D. P. {Chefta è effa , fcannatorata /] 

M [ Adirato ) A me quella mancanza ! a me - 
queft’ affronto ! a me D. Pompilio ? 

* D. P. A buie 1 non fignorc . 

M. Come #0? 

JD. P. Siflegnore . 

M. Biglietti , e piti biglietti, un contri) l’al- 
tro .* che inganni ! che trattar doppio ! 

D.P Non fignore , fentite . . mo ve flb fer- 
vendo . (va per andare .) 

Non vi -movete , che quando altri non fti- 
, mo io , che debba di ciò rendermi ragio- 
ne , la voftra pelle farà ’ per rendermene 
• conto . 

D. P. Lei fe ne faccia fcarpe , fi March* . . . 
io . . . 

M Voi flètè un uomo vile , un’uomo da 
niente , un che non Bendo morto a terra 
per non avvilirmi , 

D. P. Mia forella . . . 

JA. Voftra forella , Stimar più di voi fi deve" 
una femminuccia , e da tale poi la {limerò 
io • . . Ma a che bado ! Penfate voi a dar- 
mi foddisfazione confacente, fe non volete , 
che non abbiafi a trovar di voi nemmen 
la polvere. X^P. 
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P. E po commo viaggiammo ? 

VL Non fervono qui le burle , per ora difdi- 
cetevi con*' altro biglietto di tutto ciò. ., 

’ venite meco. * ( lo tira con impeto . ) 

"2). P. Ecco me ccà % 

No , non giova . La rabbia mi foffogaj 
4 butrato, voglio , che vi veggono a’miei pie-, 

} di tutta la gente cafa , acciò lì conofca, 

3 chi Ha il Marchefe Panzi ; e che un vile, 
un indegno , qual voi liete ... andiamo . ( co. 
me / opra .) 

D. P. So lefto . 

M. No. 

D.P. Manco b iflo? 

M. Con ciò folo da voi compenfo avrei , che 
la Contesa fupplichevole chiegga le mie 
nozze per quella fera , acciò col rifiutarla, 
la faccia accorta , che neppùr per fantefea 
degna era d’entrare in cafa mia , ed a voi' 
chiamo in duello . 

Z>. P- Si Marchi , non fo ommo de chefte 
cofe . 

JVf. Non Hate a replicarmi , venite • ( come 
fop ra. ). < .. .* -> 

D. P. Si Marchefe mio caro , io non nei cor- 
po a niente , faciteve capace , (/o firafeina 
. dentro . ) 

S C E N A VII. 

Camillo , C ontejfa , e Cìrardo . 

Cam. Cc. degnatevi di fentir tutto , giac- 
ila chfe degnata vi Cete di farmi par- 
tecipe di quello fegreto . 

Con. Dì , dì con libertà ; vedi lei . * 

Cam. Che il Signor Marchelino fatto <» abbia 
n ancanza nel parlar alterato col Signor 
D. Pompilio , chi può contraftarvelo . Che 
dovea darle compenfo , non v’fe chi ne 
dubita ; ma che perciò V. E. motivo prò 
pria abbia di fraflornar le nozze tanto 
E a avan- 


io# ATTO 

avanzate « mi far di no . 

Ger. Ma -Signora , Camillo parla da fennato 


poi . 

C am. Tanto più » che la rabbia del Marchefi- 
no originata era da gelofia., vale a dire da 
un grande amore , che vi porta , onde ..... 

Ger. ,La cagione del fuo trafporto , almeno 
doveva efiervi grata. * 

C am. E chi «noi sà . Dunque , dico io , degno 
di lode più prefio (limar fi deve il Signor 
D. Pompilio , che non ha fatto capitar nel- 
le mani del Marchefino il biglietto di V. E, 

Ger . Ma cosi è , compi acetevene . 

Con. Tutti dicete bene , vedi lei ; ma voi vi 
avete da inchioccare ; che il Marchefe io 
jiqxi 4o .voglio affatto ; trovate un mode 
di Sciogliere quello matrimonio , ed fe fini- 
ta-: vedi -lei -, 

Ger. Ma la difficoltà confitte , . 

Con. Girà , vuoi fapè na cofa , mi pare la 
Annidi ttanima di Fonzo colle difficurtà. 

Cam. Via più facile additar ve ne potrei io, 
le mi fi daffe il permetto • « 

Con. SI dì , Camillo caro , ca Girardo fe ne 
va con un callo , e cinque , e non arrivam- 
mo manco per Panno del trecco , vedi ledi 
di , dì . 

Cam. Il Marchefino ha fua forella per già 

.. monaca fatta , nife vuole in conto alcuno 
maritarla , anche per non perdere una gran 
ciste, che la Marchefina porta con fc. 

Con. Sì bene . 

Cam. So anche io , che tra la Signora Mar- 
chefina , ed >1 Signor D. Pompilio patti gii 
un cambievole amore « 

Co». Già lo so. 

Cam. Si facci dunque cosi ; fe li cercherà da 
V.E. Ja Marchefina per D. Pompilio .Alla 
£$rta negativa del Fratello , faremo che 

quel- 
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quella faccia ricorfo dal Governatore , ac- 
ciò vengìi't porta in lliogo di ficurezza , e 
perchè non venghi forzata nella volontà, 
e porta , che farà in mano del Miniftro, 
dichiarerà ella per fuo marito il? Signor 
D. Pompilio. 

Corr. Sì- , e poi 

Cam. A i ftrepiti', che' perciò- ragfonevofmen» 
te farà il Marchefe , ci fi romperà V. E. , 
e dichiarerà di piò non volerlo , e ciò con 
un prefetto coloratirtimo , giacché fe lui 
flitnato ha improprio il matrimonio di fua 
forella col Signor D* Pompilio tantopiò 
V. E. deve ftimare improprio di- farlo de- 
gno della r.. 

Cer Voftra mano, Viva Camillo ;• e con ciò 
V. E. falverà totalmente* la vottra ftima.* 
D. Pompilio non potrà temerò foverchieria 
dal Marchefe, che fi ftà avanti alla Corto.* 
e riparato veggio io al tutto* 

Con. Viva veramente Camillo , mi pare 
pinzata . Ma prima d^ogn* auta cofa bifo- 
gna parlare al fr Aurelio mi difpiace , che 
fe n* è andate» , chiama Cfrecco*, Giri. 

Cam. Anderò io Ècc. , lo farò qui- fubiro ri- 
tornare , informandolo di tutto . vìa. 

Con. Sì , Camiti© caro , e poi lafcia/are a m n*. 
Che ti pare Girà, la cofa potrebbe rii feire ? 

Cer. Crederei di sì io . 

Con. M» chkino G-irà il biglietto ,• che ba 
fatto Pompilio al Marchefe , mi potette 
pregiudicare? 

^ come volete , che vi pregi-udichi un 
biglietto non ferino , nè firmato di voftro- 
pugno > nè fatto di roAro- volere-. 
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C larice , e detti 

Clar. A H Signora ConteflTa , fi rimedi per 
£ \ pietà! 

€ow. Cos* è mai ? 

Clar, Cofa , che porta con fe la ruina di ca- 
fa voftra , e di eafa mia ; giunta i carta 
nelle mani di mio Fratello , per la quale 

i medita una fiera vendetta , 

Co », Carta ! che carta ? 

Ctar. E che fo io . Procurate , vi prego , di 
(incerarlo! e che non ne venghi fcompigjio ; 
procurate , che non parta , come medita, 
abbiate almeno pietà d’ una fventurata , 
fatta berfaglio della fpietatezza del defìmo . 

Con. Ma crederebbe io» che voi badiate piti al 
voftro utile , che al mio , vedi lei . 

Cla. Che perciò 1 , quando 1’ uno ’t indivifibife 
dall* altro , perdrè non procurare il voftro » 
percne non il mio. * . . 

Co». L’àverebbimo fatto da un "pezzo , fe vj 
foflivo fidata di me , ed ora per voi fi fa- 
tica ,• Marchefina mia , per voi , vedi lei ; 
faccio piò di quello , che vi (macinate , e 
perche non fidarvi di me ? 

Cer. Potendo efler ficura., che nella Padrona 
trovato avrefte un ajuto valevole , Cafrnl- 
lo ha detto tutto , Signora . . 

Clar. Mi ravvivate . Cerco feufa , giacche e 
così ; • fe fapete di me , Conre (Ta mia » 
riparate ora ve ne feongiuro . 11 Marchefe 
dice- efler flato con quella carta affrontato, 
fupponé 1* Aurelio ftio rivale , e penfa far 
cofe da furiofo , e poi partire , e con ciò 
voi perder lo fpofo , ed io l’Aurelio mio. 

Con. Che ! V Aurelio ì 

Cer. Oh abbaglio ! . 

Clar. Sì , detto avete , che già ne fiete fiata 

da 
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da Camillo informata , ma detto non vi 
avrà , che è 1 * anima mia i e che per lui 
folo vive quella mia atigofciofa vita? 

Con Che dici tu , vedi lei I 
Ger. Piano Signora , lafciate , che dica . De- 
ve vederli poi , fe il Signor Aurelio ad 
altra Dama di conto non fi trova dato 
parola * e quella come parente . . . 

Con. Che parente ? 

Ger. Come parente della Signora Conterta , 
non debba fare , che la Signora non fia 
per prender mi fura da non tettarci da lotto, 
Clar. Ah ! Che dì tu l fon tanto io ficura 
dell’Aurelio , quanto di me fletta . Nècre- 
do , che Dama fennata porti lenza taccia- 
di menzogna vantarli tanto . 

Con. Che dici tu y figliola mia i tu parli a 
fpaccaftrommola , vedi lei . L’ Aurelio a 
rame ha dato parola , e tu ti fogni , 

Clar. Oh nuova ruina ! . 

Con. Oh eccolo in punto ; vieni , vieni Au- 
relio mio caro ; lineerà tu la Marchefina . 

SCENA IX. 

' Aurelio , e detti . 

Auf. O On qui per fincerare chi ne ha bifa- 
. O gno , Signora. 

.CMv, Aurelio mio , che 1 fattÒ ho per J’ abba- 
glio . £ piano all ’ Aurelio . ) 

Con. Che parola avete dato a me Sign. Au- 
relio } lenta. ( alla Clarice . ) 

Aur. Che parola ? Fate , che’l raccorda. 

Ger. ( Oh fubbirto ! ) 

Clar. ( Oh confufa ! ) 

Con* E come liete di fiacca memoria , vedi 
lei ; quell’ oggi non mi avete prometto ef- 
fer mio marito ? , 

Aur. No , perchè legato mi trovo con quella 
Dama . 

E 4 Cotti 
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Con. Aurelio badate bene a quello ; che di- 
: cete , vedi lei ,• non giocamo qui a fcarica 
barili , fai ; fono io la Conte (Ta Lionora 
Spere iafrpe , che non mi fo paisà la mofea 
pe il nafo ; attennetemi la parola , che mi 
avete dato , c non nei vò auto . 

Clar. Oh Dio chi n* aiuta ! 

Aw. Nè quella parola vi ho dato mai . 

Con. Siete voi un bugiardo. 

Aur. Sono io uomo da non foffrir fimi li pa- 
role , che da una Dama. 

Gtr . Signora. . • 

Ce*. Non mi romper la fella tu . Da una 
Dama , che ti farà vedere _, chi è lui , vo- 
lli lei » Ce non badi al tuo dovere . 

Aur. Bado tanto , che pollo tener la gente a 
fcuola v 

Con. Sei Un traditore , un indegno , un . I . 
Aur. Uh, che volete obligarc a perdere la pa- 
zienza poi . 

Con. La pazienza la perderò io , ed ora ti 
tato vedere, quello , che faccio. 

Aur. Fate ciò , che volete • 

Con. Me ne : darete conto. 

Aur. Son qui per fervirla , come comanda • 
Con. Faccia di pontarolo , birbo , fallata- 
tol via. 

Gtr , Oh mina , oh ruina ! via . 

Cla. Oh Aurelio mio , e che fatto ho per 
abbaglio . , 

Aur. Ci dovevamo edere una vòlta ; e via 
chi fa fe quello è il giorno t in cui fini- 
rà quello vivere cosi penofo . * 

Cla • Faccialo Dio. 

Aur. Sei tu mia « Clarice? 

Cla. E di chi » Aurelio dell’anima mia ; tua 
fon* io fino alla morte, e dopo ancora, non 
fatò di te per Scordarmi , nò . Credilo, Au- 
relio mio, a quelle lagrime , che nel creder- 
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tf infedele , fparfe ho io da quefli occhfV 
Credilo agl* infiliti di morte , che inveg 
gendoti ho fofferto . Credilo ... A chi ? A 
t*' fteflo ,-a quella beli’ animi , che tt rav- 
viva r . degna di un amor p’ih fórtuhaco 
~-Aur, Ed ho io a temere ! E di che ? Se tu 
fei mia ; chi farà per levarmiti , prima che 
Aurelio ridotto non fu iir cenere l Cianca 
mia noi merito, nt* ma' fé' degno di te 
mi flimi , fa che porta dirmi ruo in que- 
llo punto {-le pone Panello. )• 

dar. Ah Aurelio , che in vederti in.crimen-- 
to , fa ora il mio maggior male ! E- chi là 
querta Conteffa , che fiq andata per dire a 
mio Fratello^ , 

Aur: Dica ciò , che vuole ;• il Marchefe mo- 
naca' ti voleva per effetto di rifparmio , fe- 
greto che ho qui faputo ; e qualora mi con- 
cede la mia Clarice , chi li cerca di p:ù , 
perché- poi mi fi debba negare ,• non fo'.-’ 

£lar. Ah che viene mio fra-tello j è tutto ac- 
cefo . Fuggo io ; Aurelio- mio, non fa che 
mora per lo fpavento.' 

N • S 

„ $ c" È N A X,- 7 ... 

May chef e con fpada al fianco , ed Aurelio' Jt 
Mar. O ìgnor Aurelio- fon io il- Ma»chs$s‘ 
iv Pinzi?’ - , 

Attr. É chi meglio di me vi conofce . 

M. No che finora conofciuto non n’av^te ; 
ma mi farò conofcere : cerco da voi con- 
to , e lo voglio io quello punto. 

Aur. Son io a i voflri comandi , purché fui-- 
tanto mi fi dia luogo.. - , 

M. Luogo non é’quefìo da veder locché oc- 
corre j : riè 1 fi vada trovando pretefìi , che- 
tila taccia- di mancatore non averti ad ag- 
giungere ancor quella 5 di vile-. 

Aur. Condono : tutto alla futi»-.. . 

' E ■$ Mi 
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M Della quale per voi fi ritarda 
gli effetti . 

Aur. Ma credermi capace ... 

M. Di mancanza , e mancanza tale , che vi 
degrada da ciò , che fiere nato , e vi brut- 
ta l’anima d’ indegnità fenza pari . Mi a 
che co ì Cerco conto , e non mi 
qual pili indegnità di quella > 

Aur, Non vi è più del mio punto . 

Signor Marchefe , e temo che non 
te a pentirvi di queflo trafporto. 

M. Oh la sfrontatezza ! ( . _ r r \ 

A,,. Oh 1 ’ imprudenza ! 

s c E N A XI. 

D. Pompilio , e poi Clarice . 

D.P. T? Che ghiornata cri teca è chefia «e ? 

mo lo cuoiro mio non va manco 


fi dà _ 

Vengo 

abbia* 


na prubeca ; lo cagnarria co no connannato 
romita . 

Clar. Oh Dio non v’è chi li foccorra .• Ah 
D. Pompilio in periglio £ 1 ’ Aurelio , in 
periglio ^ mio fratello . 

D, P. E a me addò me laffe . 

Clar. Accorrete per pierà , accorrere . 

D. P. E chi po correre , io mo fconocchio . 

Cla. Non vi è nefTuno di cafa ? 

D. P. Manco la gatta . 

Cla. Cimillo dov’ è : dov’ t Gerardo ; ho 
Dio J fon confufa .* ah Aurelio mio li per- 


do! 


via . 


'SCENA XII. 

Girardo , e detto » 

Irà , che ncfe ? 

Ger. VJT Ruine , ruine . 

D. P. Lo Marchefe ; il fi Aurelio? 

Gei'. Si tirano alia difperara ; mal per voi 
che ne colpite . La Contesa dov’ è t che 
giorno di confufione , e di conquatfo ! 

D.P. Girà , aiutarne. Ger. 

~\ * ; . 
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Cer. Penfo ajutare chi n 5 ha bifogno . 

D. P. E a me puro , Girà , pe carità vide 
Gira i oh Girà. ( Gerardo via , « D. Ponp. 
■ oppreffo . ) 

SCENA XIII. 

C becco , chi efce da una buffala , ed entra per 
un' altra , indi Camillo , e Gerardo , e D. 

Pompilio , che fi tiene alla giamber- 
ga di Gerardo . 

Chec. difperazione . Dove potrò rinve- 

nire D. Pompilio . Perduto ha il 
cervello ; mal abbia chi ci colpa . via. 

Cam. Ed a che trattenervi p;ìi ? * 

Ger. Non ho perduto tempo io . 

Cam. Oh povero il mio Padrone ! 

Geu Oh ruina di vollra cafa ! 

D . P. Oh sfronnerio ! Girà , e chi te IafTa . 

SCENA XIV. 

Checca , che torna ; e poi la Conte ffa . 

Che. ‘T'x Ove diavolo ficcato! 

Con. JL/ Ov’è , dov’ e mio fratello? 

Chec. E chi lo fa ; rivoltato ho io tutte le 
camere deli’ appartamento . 

Con. Che pezzo di locco . Vedi nel giardi- 
no .. . No no i afpetta , vado io ... vedi 
tu nelle camere delle donne . . . Non ti 
muovere : barraggia mi confonde u • . . Tu 
che afpetri ? 

Chec. I voftri ordini. 

Con. E rompiti il. collo, va, va morto ceffo» 

Chec. Vado , che ti venghi la rabbia» • via. 

Con • Pompilio , Pompilio ? grida . 
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SCENA XV. 

,D* Pompilio , che da tanto in tanto caccia la 
capo fuor della {cena , finche la Conteffa 
và via , dopo efce ; indi viene Ge- 
rardo . 

Con. TV /T E I* pagherai , Aurelio gentile , me 
IVA la pagherai .* Pompilio , Pompi- 
lio . . . fratello , fordìa . via. 

D. P. Oh che guajo , forema pura contra a 
me , l*o fpeduto . . . Girà , che fe fa, ne? 

Ger. Caduto fc a terra il Marchefino , non so, 
fe vivo , o morto , e tutti ora vanno in 
cerca di voi , falvatevi. x 

D. P. Girà . 

Ger. Vado per ritrovar la Contefla. 

D. P. Pompilio hai fenuto li juorne tuoje ; 
agghindare co li fchiattamuorte . . . Mo 
me métto dinto .... No , non va buono : 
me vedono . . . mo me ne fujo pe le . . . i 
e fi ncontro lo Marchefe . . . mo me ferro 
dinto alla cucina ... e fi vene forcnaa ; oh 
ira de fumo. 

SCENA XVI. 

C lecco , e poi Conte (fa , t detto . 

Cèec. T\ Adrone , Padrone . • , ( forte ) 

JD.P. A Che d’é ? v ( eon timore. ) 

Chee. La Padrona vi cerca con premura . 

D. P. Sorema , ne ? 

Chee. Ecc. si ; correte , che io da due ore 
che vi cerco. 

D. P. Addò dà ? 

Chee. Sta nella fua danza ,,cred’io. 

D. P. Ne . ( /ugge per P altra parte* ) ? 

Chee. Giudo dar potrebbe nelle camere delle 
donne . — 

JD. P. Oh caricato ! ( /ugge per P altra , e fi ( 
incontra solla Contrjfa . j 

Con. 
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Co». Pretto r pretto fratello; prendi unafpada, 
disfida l’Aurelio . 

D. P. A chi mo ? 

Co». All’Aurelio , a quel traditore, a quelFia- 
degno: vendica tu raffronto mio. 

D. P.. E si biva; chctto nce- mancava* 

Con* Pretto. 

D. P. Sorfe: vuò psrzeà . 

Co». No nei voi rebbriche , vedi lei ; Checco 
va prendi la fpada della binidittanima . 
ZX.P. .Checco , Che, non ce parti . Sor? tU ! 
c-be dici? 

Con. Lo voglio ttefo a terra; si a terra, vedi 
lei , v 

D. P. E mino me nce ftenno io pe iflo. 

Co». Checco r Checca . ( chiama. ) 

D. P. Fèlammoncella. 

Co». Dove vai tu? 

D. P _ A mettermi li fcarpini « 

Con. Chefcarpini, non ti partir, ti dico. Chce- 
co, Checco,. col demonio . 

Chtc. Eccomi eccomi. ( ([ce colla fpada ,) 
Con. Dammi qià; prendi tu quella fpada alle 
mani . 

D. P. Fo non mi fido de lenii tqapco n’’ aco 
nmaso . 

Con. Prendi ti dico. 

D. P. SorV, latte capace. 

Con. Che capace-; prendi , o t’ammazzo. 

D. P. Eccome cca . ( la prende tremando . ) 

- S C E N A XVII. 

* Gerardo , e detti . 

Ger. C Ignora. (lo dice dentro , e D. Pom- 
O pilio intimorito getta la fpada , e /ugge.') 
Con . Fermatelo, fermatelo.» (Checco via.) 
Ger. Signora, moderazione. 

Co». Che moderazione , che moderazione , vo- 
glio fangue. « 

Ger. Eccovi il mio , fe vi batta , è meglio 

* “ ' per 
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per Gerardo il morire , che vedere una pa- 
drona tan to da fé filmata , correre al Tuo 
precipizio'. 

C 0 , 1 . Voglio cafligato l’Aurelio; lo voglio ve- 
der morro , vedi lei • 

Ger . E qua! prò , Ecc. da quel che fate : L* 
Aurelio non merita d’ effer guardato - in vi- 
fo , ve P accordo ; ma che da ciò cavar ne 
vogliate la mina di vofiro fratello , 41 pre- 
cipizio del Marchefino , perché Signora , 
perchè? Il Marchefino degno è di V E., per- 
chè vi prezza a cofio della vita ; L’Aurelio 
non n?è degno, perchè non conofce il vofiro 
merito . 

Con. Ed ho da fopportare tale mancanz : e . 

Ger. E di quefìa mancanza non dovete far 
conto , perchè così farete conofcere , che 
conto non fate di chi la commife . L’ Au- 
relio porta fcufa d’ efTefc colla Clarice im- 
pegnato S credetelo ; ed acquietatevene , e 
quefia quiete dinoterà lo fprezzo , che di 
lui fate . 

Con. Buggiardo. 

Cer. E lo Ha ; e vi compiacerete voi di un 
bugiardo, e ftimate degno della vofira ma- 
no un tal uomo , ed anteporlo volere al 
Marchefino , che ha avuto- , ed ha per V. ' 
Ecc. una ftima, che dà ineccefio, un* amor 
lenza pari . Ah Signora non me lo fare 
fentire ! .. • ^ 

Cow. E come, vedi lei , non mi. ho da vendi- 
care io ? 

Ger. E qual piò vendetta di quefia dello fprez- 
zo , che fare del trattar corto dell’ Aure- 
lio ; qual piò del farvi fpofa del Marche- 
fino , prima che ei fi fogna di fpofar la 
Clarice , fe pur 1’ ottiene ; di quefia ven- 
detta deve compiacerli un cuor generofo , 
C^ual è il vofiro » Ah Signora per quefia 
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foli volta fate .a mio modo ; fate che redi - 
celata la cagione del voflro trafporro . Veg- 
ga l’Aurelio prima che’l penfi, il Marchefino 
voftro marito , lo veggi padrone di quefta 
* cala , lo veggi a parte del e voflrs ricche 
rendite, e ne -muoja di rabò ; a . .. 

Con. Ah Fonzo , perchè mi lafcia (li ! ( via 

irvef aiuta . 

Ger. E poi Ecc. finifca Gerardo di vivere , 
che n’ è concento. f fluitandola . ) 

SCENA XVIII. 

Aurelio , Nlanbefe , e Camillo . * 

A ur . T? Di queflo abbaglio poi , io refo vi 
Ut averei informato , fe luogo mi fi fcf- 
fe dato a parlare . 

M. Ma entra tu in me ftefib , Aurelio ; fentir 
dire, che fi era ricoifo al Governo , che fi 
tramava tot mi di mano mia forella con in- 
ganno , e di un modo, che lamia (lima an- 
dava da fotto , fo poi come io fon nato. 

Aur. E eh; ne dubita . * 

Cam. Chi ? 

M. Che la ContefTa poi fia data in tale abba- 
glio, anche degna di feufa parmi. 

Aur. Fu perla premura, che di te aveva , e 
devi compiacertene ; credè con torre la Cla- 
rice a me , accomodar fuo fratello . Non 
pensò male . . ' 

Cam. E *1 non penfar poi , che la Signora Mar- 
chefina vive in angofeie , bene non parmi 
nè anche . 

Aur. Sì dici bene . 

M, Fa , che qui venghi Cubito , come anche 
la ContefTa . Eh . . . il mio caro D. Pompi* 
lio. Amico dell’anima, lafcia che l’abbrac- 
ci. Al penfar foto, che poteva venirci ma- 
le , raccapriccio . 

A'ir. Ma male fenza mia colpa. 

M. Calpavo io , c vero , nel penfar dì te fi- 
ni' 
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nifiràmefife . Ma colpa b tua beo anche il 
dubitare, che negata t’avrei mia forella . 

At*r. E che dubitato nort ne avrei , Marchefi-' 
no mio , ma neceffitàto a partir da Piacen- 
za non fui colà in tempo di farlo . 

M. Qui poi ? 

Aur. A! vederti poco prima giunto , al fentlr- 
ne invaghito D. Pompilio, mi trattenni.- 
S G E N A XIX. 

CLvice , e ditti . 

C lar. A H fratello reofori* io , mi conofco 
l\ e rea ti vengo a piedi , perche nP 
affo Iva. 

#1. La tua condotta giuftifteata ella viene dal- 
le nobili procedure di quello Cavaliere , a- 
cui fon temuto della- vita ,> che potendomela 
tog'iere, me la- diede ; percib affegno a te 
la tua dote t febbene dal Sig. Aurelio trop- 
po generofameiìté rifiutata. 
jiPlar. Se non nuovo mi giunge il voftra affet-' 
to , fratello , non nuovo giunger vi deve t . 
che Clarice dipenderà p ù che mai da’ vofki- 
cen-n i . 

Aur. Nb anche ntióvo-, che Ahrelio |piìi che 
di parente , d 5, effer- voftro fervo vanto-fi 
dia- k 

Ctur. Kta debbo io afpettar la Conteffa, fe nza V 
il di cui aggradimento ftimo io la- mia gioia 
per metà . 

Aur» Camillo , > la Cènteffa! 

S C E N A • XX. 

Camillo , Come ff a , Qerardo , e detti . 

Cam. "T^Ccola , che viene , (vedendola ve» ire.) 

M. X-a D. Pompilio ? 

Crfw Norr fi trova , Ecc. 

M» Fa,. che venghi (via Camillo) venga, ven- 
ga S g. Conteffa . 

. . G-'r. (Di /oppi ateo alla Conteffa) Prudenza Si- 
anola', prudenza , 

- JVf. Que- 


« 
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M. Quedo Cavaliere mi cmota di troppo. Col- 
lo di mar degna mia forelfa d r effer fua fpo- 
fa, fa a noi un onor fopragrande; col volér- 
ne mia forella i! voftro confentimento T fa il 
fue dovere: col l’ accordarglielo , voi fate ufo 
della vottra bontà. 

Oìar. Rcftanrfovene io tenuta, finché averb vi- 
ta. 

Aur. Con foggiungere , che fe da me io cofa 
mancato fia , redo io baftantemente cadiga- 
to dal difpixcere d’avetvi involontariamente 
offeia . 

M. Ccmtpiacetevene Signora Conteffa . 

G#r. E ve ne dovete compiacere. 

Cent, Non ci é di che , vedi Tei . 

SCENA XXL 


Camillo , poi C becco y t detti* 

Cam. “C* Cc. D. Pompilio non li trova, 

M. Mi difpiace fi facci meglio diligen- 
za ,, va Camillo, va. (via) Signora Con teda 
fate veder dal Paggio . 

CoMt. Chiamate Checco % , 

Qer. Checco , Checco ? . 

Cbec, Eccomi . . • 

C ont, Fa venire Pompi Tra . Di che lo voglio 
io.. Eh vedi nel giardino. 

1 JVf. Or via, Signora Conteffa,» fi contenti , che 
anche io redi onorato di voftra mano-, qua- 
lora me ne. dima degno . 

Ger. Cpmpiacerevene Signora *■ 

Cant. Vedete Sig.'Marchefino ; Fei frti compafi- 
- ri, vedi lei; perché quel che ho fatto... 
Awt, Tutto oprato - fi S con prudenza, fincerato 
ne reda ognuno, e ben contento, 

Cont. Parlo io al Marchefino - « 

M. Ed il Marchefe contento fe ne dichiara , 
a fegno che ve ne reda tenuto, ed obligaro 
fino agli ultimi refpiri di fua vira . 

Cont, Grazie ben dìdime , vedi lei , Marche- 

- fin* 
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fina mia dammi le braccia • 

Ger. ) . .. 

Aur. ) E viva . 

M. ) 

Ger. Ne piango per il contento. 

M. Che vivano , che vivano per Tempre cop- 
pie sì fortunate , e viva Tempre piti la bon- 
tà della mia cara amabile , vezzofa , e gc- 
nerofa Contefiìna . Oh D.Pompibo non vie. 
ne , ci fa mancanza ,• PaTpetto con anzia . 

Aur. Ancor io . 

M. Va tu Gerardo , conducilo a noi . ( via Ge- 
rardo ... , 

Aur. L’uomo è da prezzarli. 

JW. Lepidiflìmo. 

Clar. Ma quanto .■ 

Coar. Dovevate conoTcere la bini di «anima di 
Ponzo mio. ' \ t 

M. Anche di buon’ umore ? 

Cont. Di buon’umore! era un’altra coTa, vedi 
lei . Ah benedetta fia . 

M Camillo, D. Pomponio dov’ è ? ( vedendo- 
lo , che torna . ) 

Cam. E chi lo sà ; veduto ho io per tutto , e 
non (laro pofllbile rinvenirlo • 

Aur. Ecco Gerardo. ( vedendolo venire .) 

Ger. Fatta fi è ogni diligenza , ma invano. 

Cont. Checco che fa? 

Ger. Va gii, e sii per rinvenirlo. 

Con. E dove fi farà inficcato? 

Che , (toma) Signor ho perfo le gambe , non 
ci è refiato luogo nella cafa, che veduto non 
abbia . 

Cont. Vedi meglio . 

Che. Ma dove? 

Clar. Si rinvenga. [ tutti vi ano , e poi tornano .] 

Aur. Sì < va tu , Camillo . 

M. Si facciano nuove diligenze, corri Checco 

Gont. Rompiti il collo. 

Che . 


v. 
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C be. Subito ( che Iti impiccata.) 

M. Il poverino ftà impaurito. 

Aur. E con ragione . 

Glar. Mi fa pietà . 

Al. Oh eccolo , che viene • 

S C E N A ULTIMA. 

Gerardo , Camillo , e Checca , che conducono 
D. Pompilio per forza . 

Ger. A Nimo . 

D.P. *** Signuri miei , fi me volite muorro , 
eccome ca ; poco nce vò , e m* efce lo 
fpirito . 

Aur. Lafcia che ti abbracci . ( Aur . P abbraccia , 

- e il Mar. lo bacia . ) 

D.P. Non sò mùorto accifo, e momorarraggio 
affocato, figniuri miei. 

C lar. Non temete , Signor D. Pompilio , tutti 
vi fono amici , tutti vi defiderano , 

Ger. Tutti. 

D.P. Sto ficuro della pelle • 

Aur. Troppo timido liete, Signor D. Pompilio. 

Clar. Troppo. > 

Coni. Accolsi fempe li diceva la binidittanima 
di Fonzo mio. 

DP. Ah! Nò lo lafsà de pede, vi. 

C ont. Che vergogna . . . 

D.P. No forè , ca Fonzo puro fujeva, quanno 
nc’ era necefletà. 

M. Ma dove vi eravate nafcoìto ? 

Che. Veduto ho io per tutti i più fegreti luo- 
ghi della cafa . 

D.P. E dinto allo gallenaro non nc* aje vedu- 
to . ( tutti ridono ) 

M • Viva mill’anni, un baciozzo ; quanto piu 
lo Tento , tanto p:ù mi tira fimpatia . [torna 
a baciarlo .] 

D.P. Mo fe vede , fi te ne fazie dance vi . 
Donca forerna? 

M. E 


* 
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M- E’ già mia moglie . 

D.P. Cofalute; fpattate fi Marchi a ftt no-viag- 
gio co la binidittanima di Fonzo . 

JW. Altro ora non retta , che collocare D. Pom- 
pilio . 

D.P. E chi meglio d’ nfcia. 

M. Io sìr, iò voglio arer quello vantaggio dt 
flVingere vieppiù la nottra parentela, 

DiP. E quanno?., 

M. Contenta ne farà la mia ,cara ConteflTnar ». 
Pont: E che fa, che non fi rompi il collo'. 
D.P. Sorti , te P haje potuto rompere tu doje 
vote , e no me lo pozzo rompere io una . 

* Tutti Ah ah ah ah . 

JW. Sempre graziofo-. ^ (7o bacìa )* 

D'.P Vafame porzì le tetelleca (fempe che nw 
daje foreta.) 

M. Se ne compiacerà anche il Sig. Aurelio r 
Aur . Con tutto il mio piacere , perché nò . 

M E tu Clarice? r 
Clar. Contenti (lima , 

D.P. Uh bene mio, no baciozzo, Gira per al- 
legrezza ; e a te puro Checco ; mo ftarrìa pe~ 
basà lo bafabele , e tutte chille che boono : 
ette re vafate . 

M. Signor D. Pompilio 
D.P. Eccome cca. 

ÌAi Volete dunque onorarmi'. 

D.P. Sì fegnore, e bogliola . 

M. Contenta V già la Contetfav 
D'.P. E bogliola . 

M. Contenta è mia forell*. 

D.P. E bogliola*. - 
M. E contenti fono tutti. 

D.P. E bogliola-. , ... 

JW. Senta Signor |C Pompilio ; nel patteggio 1 
che farò per Mantova ti darò una mia zia. 
DP. Che? 

IVI. Una mia zia, che ftà in trao dì quei Mò-' 
nafièr D.P . (E- 
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DJP. (E sbattemeila co quatr’ova,.) 

M. Che -dite ? 

D.P. Aggio fatto voto de cafietà , fi Marchi, 
obbrecato .... JNè , -Clarice . [ domande e 
Gerardo . ^ 

Ger. E’ già moglie dell’Aurelio,. 

D P. Sinché accifo tu, e ifto, va. 

M. Dammi per paga un baciozzo . 

D P. Vafame ngu . . . bonanotte . 

Aur. D, Pompilio , dove andate. 

D„P. A fareme fordato , bonanotte . ( lo trat - 
' n_ tengono . 

Co»- Fratello , fratello , oggi fanno tre anni , 
che morì Ja binidittanima di Ponzo . 

D.P, E fperammo che non ce vide lo quarto* 
bonanotte . 

M. Mia zia già è tua, D. Pompilio. 

D.P. Sia accifo tu , c e (fa ; bonanotte . bona- 
notte . 

M. Nqn -vi volete accafare ? 

D.P. Sia accifo chi fe vb nzorà . Bonanotte I 
M. Sentite . . . 

p.P. Bonanotte , e non me zucate chiìi , bo- 
ranone , bonanotte . 


’ * 
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Delle Commedie , Libri &c. y che in maggior nume’ 
ro fi vendono dal Libraio Saverio Rojfì in 
Napoli attaccato al Campanile 
di S. Chiara . 

Commedie nuove ultimamente ufcite alla luce fe 
condo il buongufio moderno . 

D Tiberio Burlato . 

A La Contesa Sperciafepe . 

Il Finto Barone , o fia il Calettino. 

La Ci ape t taro, oliano li Cavalleria pofticcio. 
Lo 'Griaro Mbrcglione 

Tutte cinque d Y un ifiejfo Autore . 

D Raimondo Scajenza o fia l’Alchimifta. 

I! Fantafma , o fia il Tamburo. 

D. Beatrice Fifchetri , o fia li Figliaftri. 

Tutte tre di Sigifmondi . 

La Dama Giardiniera 
Lo Baccalajuolo . 

La Marchcja Caftiacani . 

'Il Baron Frittella. 

La Villeggiatura alla, moda . 

D. Pofiiglione . . 

11 Barone di Pózzo Salato. - ■ 

D. Pericco . • 

Gl’Amanti Francefi. 

Il Contino Francavigliola . 

Lo Bazareota . 

Il Servo Fedele. 

Il Conte Mazzoccola. 

Commedie a foggetti di un infigne Autore , 

L’ Aftroh go, overo il Saturno. 

1 due Pafcarielli Cimili . 

Il SalalTo . 
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^ Opere Sagre. 

S. Vito' del Pertugi . 

S. Pjetro d’alcantara . 

S. Maria Maddalena de* Pazzi. 

S. Elena Romita di Niccolò Politi. 

S. Maria Siriaca. 

La Taide Algfandrina • 

S» Lucia del Perrucci . 

Il Figliuol Prodigo del Perrucci. 

La Teodora pentita di Giufeppe Caftaldo . 

S. Pafquale . 

S. Vincenzo Ferrari . 

S. Giovan Battifta di Nicolò Lippi . 

S. Euftachio • 

S. Gaetano . 

S. Romoaldo . sf 

S. Gregorio Taumaturgo. 

L’ Arcangelo S. Rafaele , e Tobia . 

S. Geneviefa . 

Opere P a florali . 

Il Vero Lume tra 1* ombre del Perrucci. 

II Rifcatto - del Mondo. 

11 Dicembre fiorito . 

Altre Commedie Morali , e Profane '. 

Tutte le Commedie del Marchefe Liveri . 

Tutte le Commedie del Cerloni. 

Tutte le Commedie del Goldoni. 

Tutte le Commedie di Niccolò Amenta. 

Dell* Abate Chiari , di Marchefe , e del Panzuti. 
Il Convitato di Pietra . 

L’ Elmira . 

Il Calloandro fedele del PerruccL 
La Moiinarella del Calcolona . ^ 

Il Silvio . 

La Rofilla- 
11 Cicisbeo. 

Il Curatore di Federicd. La 


J by Google 



no 

La Zeza di Cataria 1 
La Coogiarìa. 

La Lena . 

Lo Barone di Norcia « 

Il Medico a forza. 

Nota Pendone. 

La Milla . 

La Scoda Cavajola , Comedia . 

L’ Annella di Portacapuana . " r > 

D. Faftidio Amante burlato. 

La F.ilfa Stroiogia . 

Il Figiio delie proprie azioni. 

Lo Tcforo . 

La Contefla Regina. 

Le Gelofie tra’ Congionti . 

La Srellidaura. 

L* Equivoci intricati» 

Gl’ Equivoci amorofi. 

Non \ Spofo perche è Padre. 

La Conteffa di Barcellona . 

Gli disonori che onorano del Calcoljwia. 

Ih Principe impazzito. 

La ftuinadi Buda del Perrucci* 

Opere in Mufica. 

Opere drammatiche del Metaftafio . 

Tre Opere travolte del Metaftafio. 

Opere del Duca di S. Angelo Morbilli . 

. lurermezi del Dottor Giacomo Badiale» 
Lo Schiavo . , 

11 Medico . 

Il Poeta . 

La Corregiana . 

li Buon Sonétto \ il fuon della moneta . 

In atnor ci vuol giudizio. 

I due SpcG . 

La Scuoia Cavajola . 

altri che in maggior numero fi tengono 
dal mrd'fimo Libra jo» 
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